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Sy H I Alfcrifce Venetia efTer nata lìbera . 
ji^vV Jy ferfi mantenuta Tempre cale, fenaa alcuna di? 

~ J fconcinua rione , volendo fokkàrc ambiguità,'. 
k t'6c equiuocarionc,comridnedj^ì*rivfeiuten- 
i de parlar folo di coloro » che hanoogouernar* 
to per il paiTato». c gouernano hogg»4*», 
ficAende indifferentemente a tutti gliCirtadini di Veneti»^ 
Ferchcellèndo tra queAi duefenfi notabil differenza, non fe 
rie può- ragionar fieramente, feiua che preorda vna buona 
di Ai ftriòne-'. trancia e Suiazeri. fono ». per modcfjd’effcpiptO» ; 

Atti adibì liberi? matmeermioi molto diuerfi, coidiAcndo la : 

Hberfd di Francia nei rReiolo,fenza che gli fudditi rie parte-? 
fripinofe diffondendoli qacllajde’ Suùzcria tutti gianduii? 
dui di qtft- communi i- A propofito di rjuefta dicc AriAotrie* 

Vnum libertatis argumenium eA, vicilfim parere atque im- oe Repub. 
pcrapp. Gofpr^ppbfito df^ueAa^iftùitiope , formarefnq lib.6.cap. a . 
fei propoli tioni, quali dìmoArarèmo clfer vere,& indubitate. 

I. Che Venetia non nacque libera »;in nefluno de’ due mo- 
di, ma foggetta a giuridittione d’altri. 

I I. Che Venetia ville di tempo in tempo fotto l’obedien- 
tiifdelli Imperatori, di Odoaqrc,. c de. Re.Gothi . 

III. GhCYenétia tornò alfvbidienza delli Imperaeòri.dop 
po il disfacimento de’ Gothi > & vi fi mantenne qualche ccn 
tiiiaio d’anni . 

IV. Che Venetia li ridaffe co procedo di tempo in liberti» 
rilpettochi gouernaua,e non quanto a Cittadini particolari. 

V. Che Venetia trapafsò ad intiera liberti > nella quale* 
tutti gli Cittadini erano capaci del Confeglio . 

VI. * Che la libertà di Venetia fi ridufle in mano di coloro» 

che tengono le redini del geucrno cioè de’Nobili , Tenta che 
gli altri Cittadini participino d’efla . £c in qucAo Rato fi ri* 
trouahoggi. « ; ’ 

. * A » Pro- 


Prouati quelli capi, re/lari chiaro , che coloro s'ingannai 
no quali parlano ton canta ,'anùnpfità detfi'hhcrti origina» 
ria tempre perpetuata, e parimente quclVcne ragionando 
delia liberti prefentofimza diAin rione, moftrarvo credere Ve 
netia eflerc hoggidl libera , non folo quanto alla parte cht» 
gouerna, ma ancora. quanto a qual fi. voglia faoCitcadmpfc 
cKfendo in effetto vero., che è libera ,i & jndiAcndém* ri-^ 
/petto lima gitfratò decoloro > che vi poffono hauereaccetV 
io', tenendo patte nelL’ekttionc, che importa in tna parola il- 
corpo della nobiltà i marifpetto gli altri Gittadjni. &jl po- 
polo, èfoggetta, fenea hauer oncia di liberti pm di quello fi 
habbi Padoua, Verona, ò qual fi voglia Città del dominio , » 
Prima che entrar in difputa lappiti ohe te baite i| nome di 
Veneria nel lignificato delTindiniduo di quefta Città, è aliai 
piò mente di quello fia la fua.fondatione , onde Calti odoro 
tièulè vna lettera fcricea cento & più anni doppo la fondai 
rione f Tribunis maritimorum, non Tribunis Veneti» > ò> 
Vcnctorum V : noi però 1 per euitareoonfùfione , ci feruiremtx 
indifferentemente di tal nome etiandia anticipando. 

aij'.r >dù* rtiur'f 

Che Véneria non nacque fìbera in niffuno 
de* due modi, ma fbggetta à giuri- 
ditione d’altri . 
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E R efTer Venetia fondata nel Mare , ci é chi 
difende la Libertà originaria con alcune leggi 
del tetto ciuile non ben’ applicate, alle quali fi 
potrebbe nfponder facilmente & ad vn bifo- 
gno^li Vcnetiam iftefli ce n’infegnarebbono 
la via,quando fi mettono à ributtare le ragie 
tu, che altri caba da fimil leggi contra il lor pretcnlo domi- 
nio del Golfo : ma perche il mio intento è inueftigarc , non 
quid iuris » fed quid fatìi , il clic fi caua meglio dalle ifiorie » 

che 




35 


A 


* 


•fi#- 


n 




•-> * 


t • 


die dalle leggi» non entrari in quélhtdffpota » folo ricor Jd i 
che qua fiamo in termini di igiuridit rione , e non delfvfo » ò 
delia proprietà delle fabriche fatte in mare , della quale lo 
leggi difpongono.Nè mi affatiearò a*moftrare,che a tépo de! 
la fondanone, Italia era defado tutta tutta forco la fignoria 
detti Imperatori, fenza eccettuarne vn palmo, fuor che quan-' 
to occupauano talvolta gli Barbariche all’hora ci veniuano 
perii pià per predare, flc non per iilare , eflfendo quello chia- 
riamo a chi tiene gufio d’ifloria , :& effendo cofa altretanto 
indubitata, che.il firodi Venetia è parte d’Italia, poicho 
(pattando per hora Plinio , Tolomeo, & altri) Vlpiano dice, D ^ 
Inliilx itahx r pars Itali* fiint:& cuiufq; prouincix. Ni oc- I# 'j ^ 
corre opponer Vlpiano parlar delle Ifole habitate, perche ci 
i il teliimonio di Sfabone quelle etter fiate habitatc , e colti- 
vate prima che Vlpiano nafeette . Vniuerfa regio flumini- jjfc, f; 
bus abundat ac paludibus, maxime Venetorum,cui & a ma- 
ri aliquid accidie» Solaenim fere pars iftanoflri mariseo- 
dem quo Oceanus more afHcitur , fimilefq; eius xflus fluxus, 
refluxufq; paticur • Vnde maior planiciei parspalus marina 
fa da eli, foflìfq; & aggeribus adis , quemadmodnm in infe- 
riore fit Aegypto , aqua hinc inde deriuatur , alixq; partei 
ficcata; agri culturam experinntur,alix nauigabiles funt.Vr- 
bium ali* infularum more cinguntur aquis,alif alluuntur ma 
ri aliqu* ex parte . Qua in Medicerraneis fupra palùdes fit* 

£mt , in has fluminibus aduerfis mirificx funt fubuediones, 
matximè ex Pado, A c. Non sò qual pennello potrebbe raiv 
presentar meglio il fito di Venetia , e merauiglia (limo , che 
gli ricercatori delle anticaglie dj quella Città , non habbino 
penderò di allegare quello paffo . Nè allegarò la notitiadel- 
l’ Imperio, ferir cura publica & autentica fatta , come pro- 
na il Pancirolo» Sub finem principatus Thendofi; iunioris , 
motto fanno 450. quale regiftrando le forze delflmperio 
dice. In prouincia Venetia inferiore , Prefedus claffis Vc- 
nerum Aquile!* . Ben mi dò a credere , che in animo non», 
occupato da perfuafioni contrarie, dourebbe fucller da radi- 
ce la fantafia della libertà di quell*! fole, il veder di qua vn’ar 
mata Imperiale iu Aquiieia,e di U la Corte in Rauenna,per~ 
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in Thood. eh* Honorio'» fottoÌÌ!q»ftle J’f guarà le altri dicono riferii 
inn * principiata Vcnetia, flette in Rauenna gran tempo > come-» 
conila per le dace d’innumcrabili leggi > noi fegnaremo ap* 
Cod.lib. r. prefso folo quelle che furono publicatc l’anno 4*1. che hi l an 
p. t-l'b- 9 ' 9 - QO della fondanone, e gli duefequenti, fino alla morte d’eflb 
! !hb lo 1 . H«oório . Ma lanciando da parte quelli » e molti altri argo» 
,ó lib io io menti concludenti, per venir alle vere ftrettc, mi fcruiròpee 
4 iib 4.4* hora fenza più de’ teflimoni di iflorici irrcfragabil^pcrciscq 
i.lib.T. 9 4- Veneti, ò per natura, ò per affettione . Gran lume ci reca neh 
lib 1*6*4 * a ^ ronica ùi Andrea Dandolo Doge, fcritta gii decenni 
l,b*4 10 iu cinquanta e più anni, prima, che, per quello io mi credo,qqQ 
lib 6 71. fta opinione della liberti originaria radicafse , ma perenti 
Iib.9 i.*i. ‘ non vici mai in publico , uè pare fia pei vfeire, forfè perche 
iìb o non fauorifee molte perfuafioni, che bora fi foftcncano,fòrzd 
.9 4 ^ p a f sar f cne . L’iftcfso dico per congettura don per feientiay 

di molte croniche priuate, Treuifana , Delfina » Canuta , &c 
altro . ! : 

Hift. ab in- Biondo da Forli, Cittadino Veneto , come afferma in va* 
clin imp. pretacione al Doge Fofcari, raccontando l’origine di Vene4 
4 cfci.ub |. tUj f cr j uc j n termini chiari , che Padouani fi ritirorno neltó 
paludi di lor giuriditione . ftf Patauini quidem plures po* 
tentiorefq; ditionis fuse paludes , in quas Tua miferant , fre- 
v quencauerc , & aquis tlcuatiora apud Riuum altum , Dor- 

fumq; , cui duro a foliditate fuit cognomen , tenucre . 1 1 

Bernardo Giuftimano , fi torce adai intorno quella veriti 
mette però in bocca delti Ambafciatori Padouani appretta 
Hift Ven. Narfe le fequenti parole , fpoliamur portu littoribufq; 
lib. 6. * noftris, & ftagnis ab ipfo p$nc orbis initiopoffeflis. E Ve- 
netiani rispondendo, non negano tal poflcflìone, via fi Tatua- 
no cou ragione molto debole, opponendo che per trouarfi Pa 
doua all’hora rouinaca da’ Gothi, Padouani non pofiono al- 
legare fupcrioriti fopra altri qf Nifi fiorrè aquum cenfetisj 
in ìllis ruinis & lapidibus imperium rcflitifie , & quod Para* 
uio uiris, quondam Tuie in his paludibus , eo deleto etiam in* 
Lib. a, ttgrum remanfinfe . Nel principio deH’ifloria parlando di 
Riualco foggionge, q[ £t portu Patauini plurimuin vtebai» 
tur , propter mercaturam, & nauigationcs , quas maxima! 
» . ' dell’an- 
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«ercebSt,* quello sfntcde atlanti fa fondanone di Veneti* tifa, ji 
«eli anno 41 1. Aleroue vn tal vecchione , commendando il . 
fitOf e l acre di quelle paludi , dice, ( hic videmus annos fe- 
|>cuaginra,A otìoginta natòs, ) l’oratione fi referi fee alTan-Lib* 4. 
fK>45é. £ dal Oandolo eaua, (qux tempeftate hxc agercn- 
<ttr cxcitifle adhuc cartelli ir. cerna magna ex parte collapfa.) 

X>aUa conferenza dirotti quelli palli, fi viene in cognitione» 
f quando alcuno rolefic contraffare fenza propoli to fautori- 
ta di strabone ) che le Ilble erano habirareauanti il 421. per 
con femori e «felli iftefli Veneciani.che gli Padouani erano pa- 
troni di alcune d’efic , in particolare di quella di R malto, Se 
«he ritennero la polTefsione.falrem animo , come vfano dire 
B fino al tempo che Narfe venne a Veuctia , che fi 

crede efler fiato Tanno 5 «4* r. n . - .. ij , 

Marco Sabellico fmfeerato do’ Venetiani quanto fi si, par lib. ». 
landò de Confoli , che fii il primo reggimento in Venecia» 
ancora che mofiri qualche varieti d’opinioni, non olà nega* 

-re, che vi fiano fiati mandati da Padouani : t[f Nam in hoc 
Quoque eoa qui de rebus Veneti® rommentarios quofdam_» 
ieripcos reliquere variare video : horum quidam tradidere • 

Con mitri porefiate corpeam elle Rcmp. admimftrari ab hit 
qui Rinum altum tenucre : Scribuntq; Galienum Fontanum» 
Simonem Glauconium, 8 e Antonium Caluum, qui per id tem 
fms Patauij Confules eranr, eum circa kiuum altum fondai 
tona vrbs cccpifser, Confulari potefiate primos omnium illi 
pr$ fuifse * Fucrune qui crederent his aqtìoribus ortam efsc 
-a Paca ain is fiigam , arquein hxc loca primo migra rum, adi- 
ficarj que ccrptum.Apud quofdam prò hi» , Aibertum Phale- 
aium , I homam Candiamoli , Se Paulum Comi tem reperto • 

Tertio ab vrbe condita anno noni Confuto itLbiennium crea 
ti, Marinus Linius, Hugo Fufcus>& Lucianus Grauhis Qui- 
dam hos quoque Patauio Confulari potefiate in Kiuum al- 
tum Jraifsos a formatici quo aperte intelligi poreft, originai) 

-Vrbis Athilx aduentum prxccflifse. Confules in ccrtium bien 
nium creati, Marcus' Aurelius, Andreas Clodius, Se Albinus 
Maurus . 'Qui hos fcquuti fine, non reperio « Veggafi come 
vacilla cralamiflìouc iclacrcauoac, «ónarrifchiandofi di 

Ma 


n:V 


■r 


1 .0 


a. 


% -v » J 
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lib. f. 


m. Ven. 
lib. i. 


negare la*miffione,qna!e a! ficuro importa fuperforic!.' 

Ma Bernardino Scardeonio Sacerdote Padouano > huomo 
diligentiflimo, ne ragiona fuor de’ denti » con parole fode» Se 
arsertiue » dichiarando infieme la caufa perche il primo an- 
no fi trouano notati due collegi; di Confali • ilche pare dia 
faft.dio al Sabellico , efsendo l’vno fiato de’ refidenti in Pa>- 
doua, l’altro de’ mandati a gouernare a Riu’alto » nel moda 
che Vcnetiani vfanodi prcfence mandar fuora Reggimenti 
nelle Terre a loro fotcopofte , Anno Domini CttCXXf» 
VlIl.Cal. April.imperante Honorio cum Theodofio filio Ar- 
cadi; t regentibus autem Rempublicam (intendefi laRo- 
publica di Padoua ) Galiano Fontani , Se Simeone Glauco- % 
neo. Se Antonio Caino. Patau. Confulibus , Se fic ftliciifimi» 
aufpicijs , circa Riuum altum in Icfu Chrifti nomine , noug 
vrbis ià&a fune fondamene* . o E poco apprefso » Eo Erga 
tempore Aldebertus Faletrius, Thomas Candianus,Ae Conor* 
Daulus , primi midi fuerunt ad xdificationem Riualti . Ec 
poft hos per fubfequens bit nnium Anno CCCCXXIII. L®* 
cianus Gauillus , Maximus Lucius, Se Vgo Fufcus . Subinde 
Marcus Aurelius , Andreas Clodius* Se AlboinusMaurus» 
Oltre gli Confoli, vi mandorono Padouani vn Dottore » par-, 
landò fecondo l’vfo de* noftri tempi , a formare gli ftaniti >• 
Miflus eft eo vir fjipiens, Aegidius Fontana, Galiani Foi^ 
tana frater: aui accepca iuris condendi potè fiate, acque pra 
arbitrio fuo ftatuendi, quidquid conduccrc nou* ciuitati, de 
d Republica fore putarer, Sec. > 

Pietro Giuftiniano mette quafi.gl'iftefiì nomi de' Confq^ 
li, è vero che diflimula l’efltrr fiati mandaci da Padoua. • ^ 
Giulio Faroldo, habitance & atnoreuolilsimo di Venerò» 
nelli annali ferirti in lingua Lombarda parlando dell’ifolà 
di Rialto narra quanto fegue. Qucfta ifola in el tempo che 
l'Imperio Romano dorma, tu porto de’ Padouani, Se era ha- 
bitata da marinari» Se marangoni , & anche da pefeadori. Se 
vccelladori . E non s’hà memoria idi quando ella fi corniti» 
ciafle habitare , ma fi pillia l'anno de la edifieaciòne di Ve» 
netia da quando in Rialto fi fabrioò la prima giefia , che fa 
Sanlacomo, perche cominciò allora il locohauer formai 

giuda 


/ 

f inda di borgo . E quello fa l’anno di Chrifto 4»?# E poca 

appretto . Hora fabricaca che fu e confecraea a i a 5 . di Mar- 
cio lanino di Chrifto 4 1 1 . la venerato] giefia di S. Jacomo di 
Rialto, feguicq di gouernar fe la terra , lì come ella era della 
iuridizion di Padoua, fotro quella Citti 30. anni. 

Fraacefeo Sanfouino, doppo clTcr vfcico ad affermare Ve- Defcrìc. 'di 
cecia hautr hauuco in vn medefimo tempo l'origine, ic la li- Ven lib.i. 
berci & che non vi nacque mai nè mori alcun Cittadino, che 
f.on traicele, e morifle libero, é coftretto difdirft altroue , tal 
è la forza della verità , & confettare , che Padouani teneuano 
Confoli a hiaito, quali durarono a fuo dire 30. ouero 34-an Defcric.I.ig 
ni, fc nota il giorno, che fu gli 1 6. di Marzo, nel quale ù pre- 
te il partito nel Confcglio di Padoua difabricare vna Citti Deferiti. 1 a 
portuale in R ialto, eftendo Confolt Galiano di Fontana , Si- 
anone de’Glauconi , & Antonio Caldo di Louani , & furono 
eletti tre Confali fopra l’opera due anni. ' 1 

fffendofi dunque prouatala nafeita di Veneria fatto Ia_# 
giuriditione di Padoua , c non potendoli negare Padoua eifer 
ftaia faggete» alli Imperatori, onde non era in fua potefta dà 
fondar Citti libera, quando ne haueffe hauuco voglia , feguc 
ncceflanamente,Venetia effer nata faggetra in fecondogra- , 

do di foggeteione, troppo pii graue che non è il primo , co- 
me ogn’vnovcde. 

Altri teftimoni ci farebbono da allegare , ma fe non m’in- 
ganno , quelli ballano a conuinccr quallìuoglia oftinatione, 
maggiormente non apparendo in eoncrario,per quanto a me 
fia noto, auctoricà veruna . Et fe pure alcuno li compiacerà 
di combattere verità tanto maniiefta, e tanto contclìata-, » 
giudica bene rifcrbare vna buona mano di aucorici.per la re 
jrfica che in talcafo forfè occorrerà fare . 

, Notili di paflaggio, che gli Dottori quali foftentano l’ori- 
gine libera, tucci lì fondano in prefuppofi co-erroneo, che Ve- . */ 

necia Ha Itaca fabricata in luocóooo faccopofto aU’lfnperio, >- t 
e giuriditione di alcuno . E marauiglia non è , fe indi fi fono 
ìqgannati * clfendo regola tra’ legifti notifiima , che ex fadio 
ius ontur- Dottore che rifponda male per cflTer informato fi- 
oiftrameniCj non nc vien caftaco. i là . . 
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Che Venetia ville di tempo in tempo fotta 
. l’ubbidienza delli Imperatori , di 
Odoacre,& de’Re Gothi. 

0 f» 

CAPITOLO SECONDO^ ' , 

*r ( w — — * * — _ -1 

* COSA lenza controucrfia, che il nome de* 
Confoli , primo magiftrato di Venecia > per fó 
non inierifce fuperiorità indipendente > cé ci è 
autore che lo affermi. Se bene redo con qualche 
dubbio» c he forfè in effetto non portaflero que- 
llo nome, ma alcuno di quelli che s’incontrano nelle leggi 
d’all’hora trattanti di magiftrati di Cirti, e Communi, quali 
fono varij, nè però mai vengono detti Confoli . Potrebbe ef- 
ièr che gli fcritcori più baffi haueffero fatto mutamento hu 
quello nome , per accommodarfi sdl’vfo de’ lor tempi , come 
accade . Pure mi rimetto alla veriti, importandoci poco l’r- 
na, ò l’altra opinione . Vennero doppo gli Gonfoli , gli Tri- 
buni, ordinati l’anno trentèlimo o quarantèiimo incirca dop 
po il principio di Venetia • L’ Alberti, del quale fono vfeito 
forfè diece mille copie dalle Stampe di Venetia, afferma,che. 
lòtto il gouerno de* Confoli, e de Tribuni fu fempre foggetta 
Deferir.!. all’Imperio Romano; Ma il Sanfouino fcriue , quello titolo 
denotare Protettore , d'fcnfoic , e capo di coloro da’ quali 
era eletto, effendo fignificatiue di dominiolibero e volonta- 
rio . Non sò come gli da entrato tal penderò, nè veggio co** 
me lo pofTa ftabilire , leggali la formula del Tribunaro in»* 
Callìodoro , & non rcflarà dubbio, che il Tribunato aJJ’horaj 
era fattura di PTcncipechecoinmandaua , e noncrearura di 
Vir. Kb, 7 , popolo libero, qf quia prilcz confuetudinis ratio ptrfua-' 
•p-jo. dee, vtancbis debear dedgnari, qui vobis Trrbunus edo 
mcrcatur,ideò hac auftoritate cenfemus,vt ille quem.locutn 
videtur expofeere, vobis in fopra dido honore prscfidcat. Sfr 
poi per maniera diconuiuenza fu permeilo a popoli di crear" 
*1 Tribuno, il che potrebbe edere, fe bene non me ne affieuroi 

• jhò 





' 9 

ciò fegtiì fenza pregiuditio della folita foggettione , nè man- 
cano eflcmpi di fuddici a’ quali c lecito eleggerli gli Magi- 
Arati a Tua porta . Vital Michel diede tal priuilegio aH’Ifola 
d’Arbe l’anno 1 175- come afferma il Sanfouino . Dico cho 
quefto potrebbe edere , poiché in certa effemina fatra in-, 
lftria da’ Commifferi di Carlo Magno l'anno 104. gli Iftria- 
ni depongono in frafe barbara , che gli lor antichi per hauer 
il Tribunato, e certe altre dignità di minor qualità , am- 
bulabant ad commtnrioncm , il che non sò fé inferifca , che 
andauano a domandarle dal commune , fogg/oggendo , che 
chi pretendeua dignità maggiore , ambulabat ad Impe- 
rium , & eflendo fatto Hipato , veniua prepofto alli Tribu- 
ni . Ma vera ò vana che lìa la congettura dell’elettione de 
Tribuni , non arguifee libertà & independcnza,poiche corto- 
ro dicono eTpreflamente , così eflerfi ofleruato » dura fui- 
mus fub potertate Grzcorum imperi; : E giudico a propos- 
to tra fcriuer tutto querto pa/To come Io produce il Sanfoui- 
no , m Ab antiquo tempore , dum fuimus fub potertato 
Grarcorum Imperi;, habucrunt parentes noftri confuetudi- 
nem habendi adum Tribunati, Domerticos feu Vicarios,nec 
non loci feruatores, Etperipfos honores nmbulabant ad 
communionem & fedebanc inconfcrtii vnufquifque prò Tuo 
honore . Et qui volcbat meliorem honorem habere de Tri- 
buno , ambulabat ad Impcrium , qui illum ordinabat Hypa- 
tum . Tunc iJle qui Imperialis erat Hypatus , inomniloco 
fecundum illum Magirtratum militum prarccdebat . F più 
di focto . Grxcorum tepore omnis Tribunus habebat excu- 
fatos quinque & amplius . Se altri replicarà, gli Tribuni del- 
le I fole e/Terrtati di miglior conditione, non farà creduto 
prima che lo proui , & il Sanfouino ìrteflo mortra confortar il 
contrario, poiché allega Tcrtamina a pròdclli Tribuni Ve- 
neti . Vero è, che quelli variorno nel numero c maniera del 
gouerno più volte , come confta per l’irtorie,ma non concer- 
nendo ciò il punto del quale di prefente ragioniamo, non oc- 
corre con/ìderarlo . 

Tornando ad Honorio , fotto il quale lì è detto eflerfi fon- 
data Venetia , egli morì Tanno 43;. & eflendo (lato poi ve- 
li a cifo 
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dio vn tal Giouanni, che s’ingerl ad occupar l'Imperio d'oc 
cidence , fucceire Valentin iano l’anno 42 j. Paolo Diacono 
dice , Valentinianus confenfu tocius Italia: Imperacor effi- 
citur, E l’iftclTo replica l'tftoria ini/cella . L’Egnatio (cito 
qucfto fcrittore per elfer Venero , e non per altro ) fcnuo • 
qf Reccpta fub aduentum fuum Italia, cun Genferico dacim 
Vandilorum rege pacem fanxir, parte Africa , vtviderivo- 
luit 1 contento : & aducrius Attilain Aetij duélurtm felici* 
ter gdfit . Quelli, e parecchi altri palli dottorici conformi, 
ci aflicurano Valtntmiano elfer fiato fignore di tutta l’Ita- 
lia. Elellc per Aia danza Rauenna, ad elfempio d Honorio* 
di che fanno fede molte leggi, date in Rauenna,non fole l’ao 
no della fiia creatione , ma ancora quelli airi feguenti. 416. 
42S. 42^. 430. 4j 1. 432. 444- 448. 449* Perche farebbe cola 
fouerchia allegarle tutte , badici notar nel margine vna per 
anno . Nè in alcuna d’efse fi vede vefligio di dominio alie- 
no ò libertà attentata in Italia. Sogg'ongerò cofa che parrà 
ftrana & incredibile , c farà pur vera : gli Veneciani di que 
tempi , non s’haurebbon recato ad honore , ma ad ingiuria* 
l’impucatione del fòttrargerfi dalla foggettione di-Valcnti- 
niano, poiché tutti quelli che non vbbidiuano l'i mperio , e- 
rano riputati Barbari, e nominati con quello vocabolo nelle 
coflitutioni Imperiali, come hanno ben ofseruato l’Alciato» 
& altri . 

Venne poi Attila, didrufse Aquileia l’anno 4ji.fuan>- 
mazzato Valentiniano l’anno 435. e fegui vn ftranomifct*- 
glio d'imperatori, fino al totale efiermimo dell’imperio oc- 
cidcntale, nel quale non occorre ci allarghiamo, bada dire * 
che per deboli fiauo dati quedi Imperatori , non furono mai 
tanto al bado, chè alle ifole Venete , haue&e potuto venir 
minimo pcnficro di foftentar qualfìuoglia ombra di libertà 
mal grado loro, & chi afferma il contrario, lènza fondamen- 
to di ferittori almeno priuatt , modra di parlar’ a calo, anzi 
pigliarli a giuoco l’almii femplicirà, frinendoli de) buio del- 
l’antichità, in luoco di tauola rafa , per difègnarui sù tucto 
ciò che gK và per la fantafia . Nè voglio che fi creda a 
me, quanto accenno della debolezza delle ifble>e del non ef- 
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fere» memorie particolari jjii que* tempi, ma a perfima di efc 
lattifiima diligenza, che h#facto il poflibile , e l*iidpoflìb>le 

per irue/hgare le origini Venetei quefti è Bernardo Giufti- ' 

niano y grauifCmo Senatore,di cui fonale feguenti parole., , ' 

*" \ Omms perdo® annos rerum Vènetarum curfus, qui ab A- , , • Vcaet - 
thila ad Narletem eunuchum defluxit* fcullis Venerorum ex- ’ ’ 5 * 
terorumuc monumeds fatiseli exploratus. Ncque id mirum: 
vitiis e.iim ex VeneciSjlìuetenuem eoruin infpicias condirro- 
nem.fiue a,r ‘ duos rcrum vndique perfirepencium terrores,re 
centjbus aahuc nonifq; rebus.animum pt fiìtappelleread me 
monascorficicndas. Intenti cranc onmes ad paludes fierne» 
oai» retta conftrucnda paranda nanigia,eaqj cxercenda quii 
bus qualemcumque poflent vicam agerent,fatis illiserac ani 
ma m ducere, ornnifq; cura in alendisfamili/spro temporum 
condicionc confunftebatur • ficco gli gran Kcpublicom di al- - 
1 bora, che hoggidì ci figurano. ^ Scriptoré (rgo Veneturn 
nemo requirar,ii aucem ad extcrnos tere#eras,idemjfacitó di 
cas,neq; ei,im viden poterant aquatilium nauticorumq; fbr- 
tuna;,quo cminalio nomine illis temporibus cenfendifunt? vi 
la dign* conditionc, nedum vtlitteris & hiftori* mandaren- 
rur .) Con tutto ciò mi piace produrre due ò *re fcrittori di 
quel leccio de migliori. Fiorì all’hora Adonio Apollinare, ge 
nero di quell Àuiro , che fu creato Imperatore l'anno dclliL, 
morte di Va lentiniano, & amiriffimo di Maioriano & Ante». 

^j 0 &! 1 ann * 457* 4^7* Coftui ne’panegirici Icritti in_» 

lode di quelli Impera tori, fidiffonde afsai intorno lo fiato de 
1 Imperio/enza peiò toccar mai fillaba che pofia efler tirata 
a fauore della liberti Veneta , da lui nè conofciuta , nè ima- 
g inara, ne finalmente fognata. Anzi in vna fua epiftola diino Libi. ».*. 
lrra,( he qualfiuo^It 2 trattato, e quali penlìcro. di fmembrare - 

alcuna parte dell Imperio, era filmato crime dtlafa Macfti.e " 
condennaco per tale millibus formularum iuris id fancicn- 
tmm, così dice a punto. 

Di Maionano fcrruc Prifco.nelli fragmenti.eheci refiano, Nou.Miìor. 
Gcotes Roimrorumaccolas, partirci armis,partim verbis } *•* *•*•»• 
ad dcditioncm compulic: nè mancano diuerfe fue colèiturio- 
aa dace tu Kaucona>nella prima delle ^iali promette buon.» * 
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ucrno s.ì Senato Romano « con tanta graniti » che più noiù 
farebbe Vn Coftantino , moftranùo animo rifoluto di aecrcr 
■ fcer e non diminuire 1 imperio . E come haurebbc fopporta- 
co quello fregio • (lo per dire fui vifo &c. 

Saluiano fauilfimo e fantiflimo, fcriuendo anch’cflo codi 
Romana Refpublica vel iam m or tu a, vèl ceree extremunu» 
fpiritum agebat , .tali fono le fue parole , partifee il^ monda 
fempre in due parti per tutto il corfo dell’opera , cioè m Ro- 
mani, e Barbari , folo in vn luoco mette per terzi gli Bagau- 
di , ma per non viene dalla folita diuifione , torna ad anno- 
uerarli tra Barbari , Barbari tamen effe coguntur . Erano 
Bagaudi certa lega dirubelli ò ammottinati , cagionata fe- 
condo egli afferma , darla tirannide de* Magiilraci Romani : 
% Per malos ludices & cruentos fpoliati , afflitti , necati » 

S oflquam ius Romana libertatis gmiferant , eciam honorem 
.omani nominis perdiderunt . Et imputatur his infelicitas 
fua , imputami» his nomen calami vtis fu* , imputamus no- 
me n, quod ipiì fecimus . Et vocamus rebelles , vocamus per- 
ditos, quos effe compulimus eriminofos . Quibusenimalij 
rebus Bagaudz fatti fune , nifi imquicatibus noilris, nifi im- 
probitatibus iudicum? &c. Sicuramente Saluiano per far- 
ci nota quella quarta generatione non haurebbe mancato di 
far honorata mentione della libertà Veneta a sì buona anzi 
sforzata occalìone , fe ve ne fofle (lato fcintilla , almeno per 
ouuiare alla rifpoila gli fi poteua dare, che chi era tiranneg- 
giato da’ Romani , fenza metterli co’ Bagaudi , nè gettarli a 
Barbari , fe ne doueua andare col nome di Dio a goder la li- 
berti Veneta , vfeire per quella via di affanno.! 

L’ anno 476. hauendo Odoacre Herulo ammazzato Ore- * 
(le, e cacciato Augullulo , vltimo dclli Imperatori Occiden- 
tali » fi fece patrone d’Italia . Giordane vicimfiimo a quei 

SùkEatroP tem P* * an2 * forfè viuo viuente Odoacre , dice , ^ Interea_» 
*• Odouacer Rex gentium, omni Italia fubiugata , &c. e Pao- 
lo Diacono, totius Itali* adeptus eli regnum . Olferuilì 
la generalità dell’omni e totius , dalla quale non polfono cf- 
fere eccettuati Venetiani , & fe lopretendeflcro , non troua- 
rebbono giudice dal quale fofsero afeoleati , fenza produrre 
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racconta , cheCenlerico cede t tèa dOdóacre fino l‘/foIa di 
Sicilia , & e cofa troppo notoria , chi? n'ori cadcua compara- 
tione tea la potenza delli habitatori di queft’Ifole, e quella ' 

“ Genferico . Caffiodoro regiftra nel Cronico driè imp refe 
d, molta importanza , fatte da Odoacre doppo fa conquifta 
d Italia fuori <t efta , in Dalmatia , e c 9 ntra gli Rugi , di pu- 
ro capriccio » & ei fard chi creda, che haurebbe tenute le ma 
ni a cintola , fc quitte ilble Irhauefsero mefsead viurpare li 
liberta fotte gii occhi della Aia relìdenza , che era Raufina? Lib, it. 

L arino 485». entro Theodorico in Italia , concefsagli dal- 
limperatore Zenone perpragmaticum , dice il Diacono , e - 
1 anno 491 - fe ne fece con la mone di Odoacre afsolnto pa- 
? 0I1 f * .The odori cns c fi in < 3 o àpud Rauennam Odoacre to- 
nus'Italia; adeptus eft ditionem ; Sentefiqtìa incora la to- ’ 
ialiti, per cosi due, totius Itili* , & fi debbe fhtender cori 
1 aggiunta delle prouincie vicine , come a dire Sicilia , Dai- . 

matiaj Iftria, Retie, hora Grifoni , e Nerico , efsendoceno Pm * 
gli teltimoni delli Iftorici di quel fecolo,e delle varie di Caf- 
ftodoro . Anzi Ennodio Pauefe , racconta, che Theodorico li 
lece confcienza di lafciar in mano de’ Gepidi Sirmio , Città 
principale della Pannonia , folo perche gii fu riputato confi- 
ne d Italia, qf Sirmienfium Ciuitas olim limes Italia fu ir, 

& poi , Credebas in tuam iniuriam redire, quia diu licebat 
Itali* pofsefllonem tedomiriante retineri. Necfufficiebat 
conio ano , quod eam tu non perdideras , cum immenfus efi. 
let dolor , cum ìlla retentator non inter dpminationis tu* e- '' ' 

xordia reddidifset . Minui «ftirnas quod non crefcit Impe- 
riunì • Non parlo di altre imprese di Theodor icojin parti- 
colare di quella importantifsima in Francia conrra Clódo- 
lico . poiché non hanno che fare con le cofe d’rtalia , fc bene ' 
per altro moftrano con quanto vigore egli abbracciali le oc- 
ca.iom di allargarceli fuo Imperio. Per hora baltici hauer 
prouatQ, che del ditticelo d Italia non fi haurebbe lafciato 
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(«appare di leggiere rna /panna . E caro mi farebbe intendi 
re dalla parte di Venctia , almeno congetture probabili itv* 
t contrario» non elTeodoci tcflimoni » come conferirà ij Bernar- 
do. lo per me non veggio nè lontananza » nè forza » nè qual 
fi voglia ò difficoltà ò<rifpetto > che hauefle potuto far otta- 
colo . E* vero» che Thtodorico lì pauoneggiaua col nome di 
ifar. lìb. t. liberti verfo gli fudditi , onde fcriue al Senato Romano . 
JjM- % Optamus vt libertatis gcnins’ gratam videat turbam Se- 
fcW'i «P ->7 natus j £ C vniuerfs rrcpincialibus GaRiarum , in antiquata 
libertatem Deo prillante reuocati, vcllimini moribus coga- 
1 <is . Ma quella era lunghi da quella della quale quiltiona- 

ito al preler.te » volendo egli con fimili parlari dar ad intcn* 

€[ ^lallJcur egregio quifquis fub principe credit 
q[ Seruiiium nunquam ìibertas gratiorexcat» t i 
^Tr.Quamfubregepio. I 

Quanto poi gli folle a cuore la liberti vera» dicalo Bòetioì 
a cui gli acculato» fecero tanca fortuna calonniandolo di ha 
toc confo! uer tramato di tornarla a Roma, qf Nam dccompoficisfal 
ite. i prot 4 sèlicteris , quibus libertatem arguorlperalfe Roma nam_», 
quid arcinet diccrc ? Quarum fraus aperta patuilTer , lì nobis 
ipforum confeffione delatarum , quod in omnibus ncgotijs 
maximas vires habec , vei licuilfct . Nam qui fperari rcliqua 
hbertaspotell? acque vtinampoflèt vlla . Gran fatto pare» 
cheBoetio difpecalle così leggiermente , e non gli fouuenifle 
a sì buona occafìone , la libertà d’Italia elfer rifuggirà in.» 
quello cantone . Non fu gii sì /memorato Lucano, anzi fep- 
pe trouarla , auer.ga che conueniflè cercare aliai più da lon- 
tano . 

lib.p» Libertas vltra Tigrim RhenumqjrecelTìt* \ 

Ac toues nobis iugulo quifita, vagatur i 

Germanum Scijrhiqumq; bonum . 

A Therdorico fuccefl'e l’anno sa*. il nipote A thala rico » 
fanciullo di otto anni , & hebbe la cura del gouemo Amala- 
fuenca fua madre , donna valorofa , fauia » e di grandiffimo^ 
CaC var. I. aaur . 0 . Collei fece creare Caflìodoro Prefetto del Pretorio , 
^uixp.t. alandolo conciò ai primo grado doppo la pedona del Re m 
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fanno T4i.clie fi cStaua la duodecima indietione . Et perche 
nelle lettere di Gafliodoro fcritte in qualità di Prefetto, s’in - 
Centra il nomedi Venetia più'volte > & appare , che la corte 
vi teneuà Vfficiale, con titolo di cannonicario Venetiarum, ^ , 3 c 
che hoggi fi direbbe per auuertura Receuitore de' dritti » ò 4. 7 ’ 16. 
con altro vocabolo fimile, quelle auttóritd baftarebbono Io- 
le, fenza altro appoggio , a conuincer la foggettione , fe gli 
auuerfanj non riparalfero il colpo, diftinguendo , che tutti 
que’ palli fi debbono intendere della parte di terra ferma di 
quella prouincia, e non delle lagune . lo per ver dire , non.. 
mi conofeo obligato di ammettere diftintione , che non por- 
ti in groppa buona proua, pure perifehifare tenzoni , non_» 
recedane, paflerò per hora quelle lettere , attenendomi fo- 
loadvna, che non patifee contradittione , e della quale gli . 
Venetiani iftelfi li pregiano meritamente : a mio giudirio , . 
elfendo la più bella anticaglia che Gabbino ( fe amano il ve- 
ro, e non vogliono far trauedere ) almeno tra quelle che fia- 
, no venute amianotitia, poiché cento, c più Epillole dclli 
Imperatori Zenone, Leone, Giullino, e Giulliniano, allega- Lib.* 
te neirhiftoria di Bernardo Giulliniano , òfono andate di 
male, ò debbono contener cofe per le quali lor viene contefa 
la luce . Giudico bene di copiare la lettera di Cafiiodoro da 
capo a piedi, & aggiungerei vn poco di fpolìtione, nella qua- 
le occorrendo di partire dalle opinioni de’ fcrittori Veneti » 
rimetto la decifione,chi più s’auuicini al vero fenfo>alla pru- 
denza del difereto lettore. 

qf T nbunis Maritimorum, SenatorPrafe&us Pratorio . Da- Lib.»a.ep.» 
ta pridem iuflione cenfuimus , ve lllriaviniùcoleifpecies» ** 
quarum prafenti anno copia inclita perfruitur, adRauenna- 
tem feliciter dirigerec manfionem . Sed vos , qui numerofa.» » 
nauigia in eius confimo poflidetis , pari deuotionis gratia_» 
prouidete, vt quod illa parata eli tradere , vos lludeatis fub 
celentate portare . Similiserie quippe vtriufq; grafia perfe- 
fiionis, quando vnum ex his dilfociaeum impleri non permit- 
tiscffcftum.»Elloteergo promptiflimi ad vicina» quifapè 
fnatia tranfmictitis infinita . Per hofpitia quodammodo ve- 
ftra difcurricis » qui per patriam nauigatis . Accedit etiam 
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commodis veftris » quod vobis aliud iter aperitar perpetua 
(ècuritate tranquillum . Nam cum ventis fxuientibus mare 
fuerit claufum , via vobis panditur per amceniflìma fluuio- 
rum . Carinxveflr* ftarus afperos non pauefcunt , terranu* 
cum fumma felicitate contingunt, & perire nefciunt, qux tre 
quencer impingunt . Putantur eminus quali per prata ferri » 
cum eorum oontingic alueum non videri. Tratìxfunibus am- 
bulane qux Ilare rudencibus confueucrunt , & conditiono 
mutata , pedibus iuuant homincs naucs fuas , vc&ric' s fine 
labore trahunt , & prò panno velorum, vtuncur pallu profper 
riore naucarum . luuatreferre quemadmodum habitat lónes 
veftras fitas effe profpcximus . Veneti* prxdicabiles , quon- 
dam plcn* nobilibus, ab Atiffro Rauennam Pudtwnq; contin- 
gunt, ab oriente iucunditate Ioni; littori? perfruuntur , vbi 
alternus xftus egredicnSj modo claudit, modo aperit facietn 
reciproca inundationecainporum . Hic vobis aquatiiium_» 
auium more domus eli . Namq; .rune terreftris, modo cer- 
nitur infularis . Vt illic magis xftimes clic Vyclàdas, vbi fu- 
bitò locorum facies refpicis immutatas . Earum quippe fimi- 
Jitudine,pcr xquora longè patentia domicilia vidcntur fpar- 
fa , qux natura non protulit » fed hominum cura fiindauit • 
Viminibus enim flexibilibus illigatis, terrena illic foliditas 
aggregatur , & marino fludui tim fragilis munitio non du- 
bitatur opponi : Sciliccr quando vadofum litus moles eijcere 
nefcit vndarum, & fine viribus fertur, quod altirudinis auxi- 
lio non iuuatur . Habitatoribus autem vna copia eli, vt folis 
pifeibus expleantur.Paupertas ibi cum diuitibus fub xquabi- 
litate conuiuit . Vnus cibus omnes rrficit , habitatio fiimlis 
vniuerfa concludit : nefciuntde penatibus inuidere : & fub 
hac menfura degentes, euadunt vitium cui mundum conftae 
effe obnoxium . In falinis aurem exercendis torà contenti® 
cft prò araeris>pro falcibus, cy lindros voluitisrinde vobis fra 
&us omnis enafeitur, quando in ipfis Se qu$ non facins polsi*» 
detis . Moneta illic quodammodo percutirur viftualis . Arti 
veftrx omnis fluftus addicaseli. Poteff aurum aliqnis mi- 
nus quxrcrc, nemo eli qui falcm non defidertt tnuenire: Me- 
ritò quando idi dcbcc omnis cibus quod poteff effe granisi* 
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inus . Promhde naues,quas more ammattoni veftris parieri- 
bus ìlliga(lis,diligenti cura reficite, vt cum vos vir experien- 
ttfsmius l aurencius > qui ad procurandas fpecies dire&us 
eli, commonere cencaueric , fieflinetàs excurrere . Quarcnus 
expenfas reccfTarias nulla difficul care tardetis , qui prò qua- 
litatc aeris, compendium vobis eligere poteflis icincris..’ 
Quello è il eefto, che con tutto fia aliai piano , a chi tiene 
prattica della frale di Cafsiodoro, e della conditione di quei 
tempi , fequdlrandò da fe certe pafsioni , che preoccupando 
©ffiilcano Ja mente , è flato foperchiaco da diuerlifsime in- 
terpretationi . La fopra fcritta non tiene fcrupolo, accordan- 
do tutti, che Tribuni maritimorum, a* quali vi direttalo- 
no gli Tribuni di Vencda . Né ha dubbio, per quello concer* 
ne il contenuto , che Gifsiòdofo vuole coftoro mandinogli 
lor nauigli in lftria , a caricar vini, & ogli , per condurgli a 
Rauenna; ma la dilpufà-' verte in quello, fe prega , ò fc com- 
manda, elfendo vno folito farli verlb confederati, compagni» 
& amici , & in fomma verfo coloro , che non fono in nollra-, 
balia , & l’altro vewfudditi . Credono alcuni , Cafsiodoro 
non eflerli feruito di voce f he importi precifamente ò fvno » 
ò l’altro, & che però lia lecito, anzi neccflario , volendo in- 
nefligar il vero*, attaccarli a certe circonllanze , e per coli 
dire conueneuolezze : ma s’ingannano per falta di non pene- 
trar bene l’efficacia della parola Deuotio . Bernardo Giu- 
fliniano ne difcorre nel modo che fegue . qf Non paruiflo 
autem Venetos imperio , ex ea Epiftola quam Cafsiodorus 
nomine Imperatori Venetis fcriplìt ( melcola inconlidera- 
tamente l’Imperatore in quella caufa , cambiandolo col Re 
Ootho) q[ peifpicuè apparet , cum ea licentiolior quidem 
fit , vtfert confuetudo luperioris ad inferiore™ , fed tamen 
fuadentis non inrperancis . Nam qui fubdito imperar, patìcis 
agir* vt cum eo ^jui parere debeac, nob ràrionem pofcere,qui 
vero fuadet, opus efl igat pluribus , vt àdmittacur radono 
quod fortalse refpuerètur volunrate . Quelle fono conget- 
ture troppo deboli /In rutta l Epiftola non lì vede iota di pre 
ghi, & ò eli grammatici ci ingannano , ò' prouideté, ellote, 
reficite, fono imperaciui modi * Confiderei!, che prima par- 1 
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la delli Iftriani, e poi foggionge a' Tribuni Veneti» pari de* 
uotionis gratia prouidete , òche dunque Iftriani erano li- 
beri, ò Venetiani erano foggetei , facendo efso ambi di pari 
conditione,né dirà alcuno iftriani efser ftaci liberi . Conuie- 
nedi più fapere » che deuocione all’hora importaua fogget- 
tione, e parlando propriamente fedeltà . Inquefto fenfo caf- 
fiodoro nomina deuotam prouinciann-A deuorum militem. 
e nel Codice fi croua, deuotum pofselsorem , deuotifsimos 
milites , per fedeli» e fedelifsimi . La ragione portata da_. 
Giuftiniano » che Cafsiodoro non fi farebbe allargato tanto 
con fudditi» a’ quali bafea commandare femplicemente: fen- 
za difeorrer » come ft fuol fare verfo chi fì vuole per l'ur. cere » 
non potendo sforzarlo» riefee totalmente (riuola, a chi è vfo 
allo fcriucrc di quefto autore . Per tutta proua mi piace al- t 
legare l’epiftola mandata Prouincialibus Iftrix; nelfifrcf- 
fo propoli to, tanto copiofa in deferiuer le delitie del fito , & 
in persuader la ragioneuol equità & ageuolezza di quello che 
commanda» che per mio parere queftaa’ Vcnetiani non vi 
arriua» nè perciò gl’lltriani reftorono d’efser fudditi . Ripu- 
tauali gran dicitore Cafsiodoro » inde ad ogni tratto faceua 
moftra della fua eloquenza, con modi taluolta rincrefceuoli. 
Legganlì le fue lettere a Boctio » doue difeorre a lungo della 
Mathematica e Mufica, per occafìonc di mandar orologgi al 
Re Borgognone , & vn Organifra a’ quello di Francia . Ve- 
dafi con quanti giri commette la reparatione de* bagni d’Ab 
bano ad vn Architetto » e quella del theatro di Roma a Sim- 
maco . Sino nelfordinare la paga al carattiere de’ giuochi 
publici, deferiue il circo e fuoi lignificati» e douendoìj rifare 
certi elefanti di bronzo, mette infitmc tutto quello ha faputo 
rir.uenirc della natura dell’ eltfanto . Innumeri» bili altri ef- 
fempi ci fono, che potrei apportare, non per approuare » ma. 
per moftrare che il Giuftiniano inferifee peffinumente la 1£<* 
berta di Venetia da fimil maniera di ftilo , canto familiare a 
Calliodoro verfo ogni forte di foggetri . Anzi arouetfeio do 
ucua formare la concjufiopc » che hauendo detto Cafliodoro 
tante e tante cofc di Venetia l'enea. toccare.il punto della li- 
bertà » che pure era principale fopra ogni altro, la libertà al 
c j ficuro 


19 

£euro non vi era . Ma palliamo oltre. 

Per hofpim quodammodo vedrà dilcurritfs,qui per pa Lib. ij. 
triam nauigatis. il Sanfouino ne caua , gli Viniciani dTcrc 
flati filmati & accarezzati per tutte le parti doue nauiga- 
uano,ctiandio in paefi foraftieti,quafi andafi'croin C a fa pro- 
pria 11 vero fenfo è» che nauigando fra terra fu per gli fiu- 
mi della prouincia, p odono dire di non vfeire dica fa. E que- 
lla ìnterprctatione vien confermata dalle parole , che feguo- 
no Via vobis panditur per auizniflìma fluuiorum . Sera- f,' 
bone d*cl' ideilo, come fi è villo nel capitolo antecedente^ 
flumimbus aduerfis mirifica: funt fubuiftiones . E Sidonio Lib. i.ep.T* 
narrando vn fuo viaggio farco i fcefa di fiumi per la Lom- 
bardia a Raucnna , tocca tal habihtd con Vna fola parola » 

Vcuecus remex. * „ 

Veneti* prardicabiles. Stimo quello epirheto honoratif- 
fimo.e marauiglia mi pare che Viniciani lo pafsino coli fag- 
gicr mente, fc bene comprende cuccala prouincia, e non le fo- 
le4agune. 

Quoudam pierà: nobilibus. Quello palio viene citato trop- Tuli lìb.ròj 
po a vantaggio dal Giulliniano,dal Donato, c dal Sanfouino, m 0a * 
cou lafaare fiiora la parola quondam, che tanto nleua . Chi r ' 
dice il paefe fù già pieno di nobili, chiaro c che afferma ta- 
citamente il contrario del tempo prefente. 

Mi affai più guftofo è il commento di Laonico Goldioni Mirau. ^ 
ò Nicolao Dogi ioni, che ne ha faputo cauar la quinta clTcn- Vta * 
za, i fiere coi coi fi in quella laguna, oltre que’della prouincia 
di Vinetia, tutti gli gran fignori Principi Romani. Chi ap- 
porta limili fpofitioni.lo fa a licurtd che ne fard creduto, fen- 
za nfeontrare col cello dell'autore. 

Habitatoribus igitur vna copia eA , ve foìis pifeibus 
expleaiuur. Parlando ingenuamente, quello tefìimonio ci 
fa toccar con mano la tenuità delle cofe Venete d'aii'horat 
Notili* vna copia di, e folis pifeibus , e molte altre claufiilf 
che vanno dietro, ne fi potrd negare, che paupe rtas ibi ,cun» 
diuitibus, &c viene d dire, tutti elfer fiati poucri ad vn ino* 

/ do, fi che inuidia (cut mundum confiac elle obnoxium) non 
vi capiua x efi'eudo quello vieto furie vmeo, che non tf qua luo-t 
co tri Pari. 4 Mo- 


Moneta illic percutitur quodammodo vi Anali* , I cola da 
ridere l’interpretatione apportata dal Sanfouino» che bac- 
eeuano moneta in Vinetia , non per a mattar nelle catte , ma 
per fpender alla giornata , c crede fotte 'di rame picciola Se 
vfuale.Afpetto ci faccian vedere quatrini,e bagattini di quel 
tempo. Cafsiodoro non dice vfuale, ma vidualem.e la verità 
è, che nomina il Tale monetam vitìualem. Hauendo trattato 
delle filine Venete nelle parole precedenti, e toccato il modo 
che vfauano in far il fale,intcrilce,che il Tale feruiua loro pef 
moneta, e foggionge, che fi può viuer fenza oro,Poteft aurum 
aliquis minus quxrere, ma non Anza faIe,ntmo ett qui falem 
non defideret inuenire.Allegando fubito la caufa concluden- 
tifsima Meritò, quando itti debetomnis cibus quod potete 
ette gratifsimus . £ tanto batti hauerci trattenuto intorno 
quefta Epittola. 

* Segui la morte di Athalaricoe di Amalafuenta il primo 
anno della prefettura di Cafsiodoro, rettandoReTheodaco» 
à cui Belifario motte guerra l’anno 5 3 y . E quett’anno publicò 
Giuftiniano Imperatore la Nouella vintinouefima, quale co- 
mincia tff Paphlagonum gens & antiqua , neque ignobilis 
olim exttitit: in tantum quidem , vt & magnas colonias de- 
duxerit,& fedes in Venecijs Iralorum fixerif, in quibus & A- 
quileia, omnium fub occidentem vrbium maxima, & qux mu! ^ 
roties cum ipfis etiam regijs certamen fufeeperit , condita 
fuic . Si può dire che l’occafione haurebbe non inuitaco ma 
sforzato Giuttiniano,fe le Ifole follerò tt.tte in quel grado di 
liberti e di riputarione che fi ragiona, anzi fue collegate, co- 
me alcuni affermano, di fame parata i fi buon proposito , e 
l'hauerle pattate con filentio, arguifee appretto perfone di 
mediocre giudicio dirittamente il contrario. 

L’Anno 53*. fu vccifo Theodaeo da Vitige fuo fucee fibre. 
Marcellino il Conte v:tte di que’ tempi , quale parlando di 
Vitige nel cronico dice, Theodaharum occidit , in loco qui 
dicitur Quintus, luxrafluuiumSalcrnum , Se ipfe fubfcquitur 
per tufoiam,omnes opes Theodahari diripiens quia: in infitta v 
vel in Vrbe Veneta congrcgauerat Se quetto patto è fieuro 
pcoua altro Unto quanto, la lettera di Cattiodoro , che Ve* 

‘ ne- 


' al 

netia era Cotto la poterti de’ Re Gotfu » perche Theodar© — 
non haurcbbe fidaci gli thelori , in tempo che il regno non-, 
era diminuito» ò era diminuito di poco, a Circi non fotcopo- 
ila , c quando fatto l’hauefTc » l’ifiorico non lo partirebbe^» 
fenza nota » nè al fuccelfore farebbe venuto fatto poterli le- 
uare fenza contrafio. Ma conuenendo dir il vero cofi prò co- 
me concra» confctfarò» che quella automi non mi fodisfa,nè 
mi fido» che il tefio di Marcellino fiia bene > sforzandoli la_» 
tenitura della narratione cerrare lifola della quale ragiona» 
inTolcana» e non potendo eflere per mio credere altra che 

3 uella del Lago di Bolfena» riputaci all’hora fortezza, & vna 
elle prime cufiodie del regno, come fi conoice da quello feri 
ue Procopio, % Eli lacus in Tulcia, Vulfinus diftus » incus 
infula exifiit » Oc hzc qùidem breuilfima » prarfidium habens 
facis munitimi . In co Theodatus Amalafuentham iuflèrat 
alTeruari . Però corregga ò interpreti Marcellino chi vuole. Lib. re.ep.' 

Ecci vna lettera di Cafiiodoro fcritta a nome del Re Theo 
dato» nella quale commanda far certa prouifionc di grani 
indufirioft Liguria; , deuocifq; ( il lignificato di quella 
voce gii li si) Venetijs » foggiongendo » Venetis autem_» 
ex Tartufino acque Tridentino horreis,ad definitam fuperius 
quancicacem , icem dari facite tertiam porcionem . Torne- 
ranno a dire » che quello li debbe applicare a terra ferma , Oc 
non più in li : & io tornarò a replicare » che non veggio che 
lo prouino . Pure mi contento di non firinger in cofa che fot- - • 
to qualiiuoglia colore pofia elfer cauillata credendo elTerix , 
prouato a iufficicza per altre vie» il tema di quello capitolo. 



Che 


a» 


Che Venetla Tornò aH'Vbbicfienza òelli 
Imperatori, doppo il disfacimento de 
Gothi, & vi il mantenne qual- 
che ccntinaro danni . 

•: />■ 

CAPITOLO terzo: 


Ri» loft, 
lib. i. 



Criue Agathia, che fignoreggiando Cothi d£- 
utril luoghi fuor de’confini d'Italia , fe ne riti— 
rorno (ubico fui principio dylla guerra ,permec 
tendo che Francefi gli occupailero perconfer- 

uarfi amica quella narionc , c fortificarli canto 

meglio iu ualia riputata da loro vera patria » & le altre ter- 
re di conquida . q[ Cogendas emm (ibi rum temporis vnde- 
quaque vires fuas putabant , fubdicofq; quotquot fuperuacuf» 
neque admodum oportuni viderentur.milfos faciendos,quip- 
pe qui non amplius de principatu & gloria eflent concertacuri 
fed lam prò Italia ipfa,neue fundicus delerentur , periculum 
adicuri . Moflra quello paflo , che a tempo della moda di 
Bclifario, Gothi erano inquieta pofleflione d’Italia, fenza 
che ci folle nona dell’eflentionedi Vinecia. 

De bel. Go- Il primo anno della guerra occupò Coilantiano generale 
th. lib.i. dell’armata di Giudiniano.come racconta Procopio, la Dal- 
macia inficine co la Liburnia , il fecondo tentorono gli Gothi 
ricuperarle fenza che ne feguilTe effetto , fi che gli imperiali 
' * redoroio patroni di queflo mare . Ut i me pare molto venfi- 
milejche poto appretto fi fiano refe le Ifole Venerei lordiuo- 
tione , ancora che nè Procopio , nè altro icrittore lo dica e— 
fpreflamente ; non dando bene all’idorico , anzi nonettendo 
pofsibile , di fcriuer ogni minutia , come fi doueua riputar 
all'hora tal particolare , vaglia pur il vero , a proportionc^ 
del giuoco che correua fui cauolicre . Ma il facto parla , t. 
Procopio congionge alcrouequedeprouincie, q[ Fub Hcfpe- 
fix regno Dalma», dcinceps Liburnia idriarq; > & Veneto- 


rum 
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w 


infili funVloca^ niftptò mtroùerfajibfta^ 

• vi rinchiuda f li Veneti maritimi & ifolan! . E .ftpra tutto 
Timportanza che conmnce U riuoJgimCnwrè\ che da^indilfi- 
i «anzi fi troua Venetiani haucr fatto le fatcitmi'perl-lmperio 

- èc non per gli Godìi . v » i£o :! * ! « v j ? ih ironcq OVoBt t 

< L’anno $ conuenendo foceorrer Milano , : a{5feAfoto. da Procop.lib.» 

Vi • MT 1 •« ' . - * .* ^ W. . » *1* .* il. * ! « ^1* ^ 


^ — .. v A ^w^^ ioarcflc V .inierrcnti aaiter leprx- 

puribat . A chi non CTfciPo di mente remei Venerai; di 
.'Siaonio v &’.la> lettera ad tribunos maricimorum di Caffiò- 
•doro, nah«jr(tradilrà *ehe gliWiariririu à" quali ferdnocòiH- 
mandaee-quefte barche , fiano fiati Veficciani/GórieordaU 


.t. .dii 


# ^ # w ' ••• ^ TVIJUJ VV VA VA UUiliyi a du iillUVriA^ 

#orem fé By 2antiuméontulit . E poeto poi gli Ertili ad Vc- 
fnetix loca vènerèY&c. Vifando ex prarfédi^ Alterò RmféraiJ» 
tcum fuis dimt^ò, ceteri omnes Byzaritium ddnehtìnfhr ^ 7T “ 

Afsediò Belifario Rauenna refidenza de* Re GÒthl Tannò 
-J4 Ve ferrò gli pafsi attorno, fi che fo coftretta renderfi .Ne 
-tratta Biondo con quelte parole formali , Mari verò im- j • ,n ’* 

porcari nihil poterai cum hinc Ariminum & Anconém Beli- dee. i.Tibff* 

farios tenerct, inde Veneti, Imperio fubditi Romano, Gothis 

iduèrfa’rcntur . Si Tenti punto Bei-nardo Giuftiruano dalla Ll • 
voce Tubditi e 'cercò ributtarla , ma certo indarno > poiché 
«è la lettera di Cadi odoro gli ièìué, come crede, nè compa- 
rile* la contradittione di Biondo ne’termini dal vi, lege da "*-• 
lui . Però il SabèHico, che vide -ambi jr amò mèglio feguirc Ali : 
quelli , che il Giuftiniano . «[[ Wec i rtian inrerèa fpes vili w* 
Gothis pmendebatur: Beliftóò 1 hftYAèiminumÌK Atic(£ 
nem tenente», inde Venetis à Padc^ad Jflros' totani nlaris óf 
raln accolentibus , qui in fide crahtJmpènfjfi In Pèòcb^lo fi hib. a? 
legge, che Bilifirio Gommando Viratomi im Veàétòs irèVyl 
ferula inde copiato afporcaret i {; cori quella ficiirtd cliè’hitfw 
rebbe farro verfoogni altro luogo fòggecto . Et auuertifcafi 
non poterli ciò intender di terra ferma > perche quella noiu 

» D era 
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itrl'tflten in poterti di Bilifario, Il qriafe doppolatefa di 
«Rauenna, <f. Taruifium* & aliud quoddarn apud Venctos 
. irti munti Oppidum ìndi tionem rede^i t k > . .n ( 

i Vajif> pqi |a torcuna indiaceli modi,gli Gothi fi fecero di 
nuouo patroni di molti luoghi di terra: ferola nella prouin- 
ci a di Vcnet^* poco appretto gli Franzefine fpogliorono 
gli Gorhi , come dice. Procopio > Franci interea pleraq; 
. nuiJolab^jCcpsi-debbjefiare lu&nonnriulllaiurc * ccmC_* 
trasferì l'iptcrpmc ) in Vcoecis Occupane loca , cuni ncc 
• Romani èa tperi iam portene, - nec Gpthis Cdntum virium ep- 
fet» y?;Vtnlqvbell^ir. infcrrent . Mala patte di Marc, ciod 
j queftc.ÌfoIe,per quanto fi caua pur da Procopio,rcftò in ma- 
|no44U Imperfali, FraneLpartiumieoncertatione ad fiias 
.irationes vfi,ex vcrornmque boniscrcuere,nam Gothis pauca 
Vcnetorum opjiida r^manferunt , & maritima qpa.dam.Rb- 
manis loca, cererà ditionis fecero * t liberto fi cono fce_* 
.dal viaggio che fece Narfeda Conftaotinopoli a Venetia * de 
da Venetia a ÌUpcnna, .tyarfetem interea animi dubtum» 
Ioannes yitili^ni filius, & eijus regionis &, locorum pcritus , 
identideiq aidinpncr?, cum vniuerio extreirù fecundum mare 
iter vt faterete cum fua: ditionis homines dfent , qui mariti- 
tnam oram incolerejnt ,nauiumq; nonnullas iuberet fe fubfo- 
qui , & limborum yim maximam , ve cum ad rtum/num exi— 
tum exercitps perueiqflec, ex h:s pontemox fado facile petV 
cranfir^tt^Naxfc? itaque his monitis perfirafus, cum ira egifi- 
fet, cum omnibus copijs Rauennam pc ruenit . Non ha dub- 
. bio che quelle naui &, barche erano fornite dajle ifole , & gli 
Scrittori Veneti lo dicono tutti concordi , 

... . Venne Naxfe a , Venetia l’anno ^ 5 a. nardo Giuftiniand 

qqel gran campione della.Uberti perpetua Veneta A fcriutj'* 
Vencre ad Narfetemoratores frequeetes eius ore popolo» 
rum, imperata faduri , & poi dirtende vna lunga accufa de 
Padouani, attuari* atquc lictora Patauio obieda, per iniu- 
yiam libi a Venerò ablata , alla quale rifondendo gli Ve* 
netiani copiofamente , non allegano mai rwcomperenza del 
giudice, come ficuramente haurebbor. fatto , fe non hauelfir- 
ro nconofeiuto Narfc in quaUci di Capitano fic Luogotenen- 


*y*c ^ 

tc Imperiate paHuptriore c Anzi prepon g ono yk qòd?fo,cBb 
conferma iloà foie la loro foggettionC preferire, maancor* 
quella de tempi andati di man in mano fiotto Odoacre Ertì- 
Jo, Se gli Re Gothi, apunto come porta Is ferie di quefto nòs> 

Uro difeorfo . qf-Qucflmc eftis vnquantde haciniuria apud 
Vllos ?fi nunquam? Videte qud patto voce xplicetis , qui dii» 
ttiftis tape quzftos a Si quelli » aut àpud Gothos Se Herulos » 

•ut apud Imperatorem : Siapud iiróSy fprtusigitur Impei» 
rator. Se antelaeus Gothus, quod fieflr y tur nuné appellaci* 

Romanum Jmperium ? Si apud imperatorem , quod fiepe fe- 
ciftis, exaudicinè c(lis,an veròrepuifrbExaudicos non diedr ' 
tis . Narfe diede fenccàza interlocutoria , fimilc a quella de] ' * : “ 
Poeta noflro «'pi' i - by.. «ctnimsO .za * u naM » £ n 
•~n o.. ( i pwodmi hauer voftre quefiioni vdite* , k:Uc in or 
• oriti . .Ma più tempo bifogtia a tanca lice. 1 - inrii >'i *00*1 
. t q{ n$gnam> fibi rem videti,quz eriam acque edam diliger* 
tiùs perpendacur . Sibi elle profrciicendum , tempore cau Tré 
cognirionem indigerc . Si che la nanfa » quanto ài Narfe, ne» 
fla ancora indecifa . ioftupifeo come s'habbia lafciato vfci- 
t e di penna qucfto proccflò * chi ha' tolto per imprvfa di 
flentare ,• che Vcnetia vifle fempre libera > Se nonci sò replia 
care altro, chc Magria eft verrtas , &ipr*ualct . Portcuain^ 
ferire , che Yenetiatii fino a. quel tempo haueiuno feofle if 
gioco fubalterno de’ Padouani, quantonque reclamanti ,'ftia' 
non gid il fourano. deli’ Imperio , poiché il dir quefió , impli-"> 
caria concradit rione tinto mani fella, a quello cheporra il 
«ore di tutta factionè : quale migioua credere^*: che il Cin-c 
fliniano habbla cattato da memorie autentiche ^almeno fi a-- . 

no licori , che fe vi è cofa dipregiudixio per VeUedani, egìti: 
non Taggi onfedi fuo tfnaivnp.ua oilim o«jiw Ipatov? labari ih .» 

Vinte Narfe cacciò Gochi , e Fra nzefi con ogni lordi- tfb. rt.' | 

pendenza, di maniera, xhc) vniuerfos leali* finca obtinuic i Lib. itf. 
come: dice Diacono , Se la mifcella con pari fenTo« j i Vmucr-J 
fam lcaliam ad Reipublicc iura reduxit , ì Fanno JJ7. le*'* 

Conci ) il calcolo del Sigonio . il .rV* • ib 

^Narrano gli fctàcton: Veneti» che rrouandófi egli a 
fa 9 fece voto di Ubjicami duo Chicfe/e ftft ausavi tttJriofo^*’ 
ini * ■ ■ - Da 11 


_ 

• -Jl-che £ -debbe a rrirccrer parvero ,pépfoiitica ttodft ionfe_»% 
ipcr il tcftimonio' deileChiefciftefle 1 » A pet l’elogio dato x 
•INarfe dal Diacono i ^ Erat vir pijfiìnius , in religione C4- 
tholicui* in pauperesiramificus » in reparàùdis Bafìfccis fati* 
jftudiofus, vigili)» k & orationibus in tantùm'ftudens, ve plus 
fttpplicjtciotttbus ad DE V M profufis^ qiriui armis bellici* 
.vittoriani obtinertt : lì Sanfpcino afttibuilce nel Cronico 
r^(ltcutìoi)e del vo^oaU’iinbopé# foitcgli nomi. dlS.Theop- 
dorflxCS. Geni : raano: nèici c eppi ficiorìe’contra s. Ihcodo*. 
«U- qna ìfcrtìjt miniano ccrn tìifcco fia cònfermarto'dall’vlb hóì- 
Bìondo Gin- digriiaiy.refta con qaalòhc'fcrnpolor j - .C ili fcritcori di cento C 
ftia.SabcL anni;adicrre,cbcoDO*Cbe queUa'£Eiefà>fudedieata di.px-* 
ri a s. Menna , e s. Geminiano * che pare cempagoiaalquao* 
to infoliea , dj Mi«ire)Qreipni&*Confefibre'Ual^lno , con-* 
poca verifimiiirudìnc, jdicarf^àffdfi^ venutqtlipenfiero • 

* , . « . • ^ rf» • ^ r _ _ 1 • • ir. ,-r w. 


, Menna- e Menco,rrasformito con procedo dicempo in s.Gó- 
mjnÙQO* effendofi veduxmetartiorfofi più ftrane,& e (Tempi 3 
ne fiaiXeniawVicir di Veneti», cuòia, molto più difcor>* 

dante dal ifpo originale dis.Hcrmagorats. séaie s. Stino per 
s* Euftachio & pers. Stefano p’cdi Trouafo per s. Geniali® 
cProta/ìo. Procopio «regi (Iran do Ibfubriche dcll’Imperatoe- 
$ Hiftiniano i dtfcriue ne’Borghi di Conftancinopoli le Ghie** 
ip di s.dheodoro, e di ss. Menna, e Meneo, nè fi difeonuiene 
credere ,Narfe hauer imitato la diuocionedel patrone »con-, 
correjidoui la concernenza della proft filone , almeno quant® 
a s. Theodoro, e «.-Menna, che furono filldatr, non retiCndoft 
tal nonna di s. Meneo ; Ma pattando qnefta offeruatione, 
itócmc vn’altra deH’infcritcione di s. Geminiano fatta d’oc» 
dine del Senato l’anno mille cinquecenwxc*rquahtafètne,neh«t 
^Jaqirattlabacrezàno Acdem> Vrbft venirti fiì aiam, presu- 
li: idicaodoconciòallanzianitàdis Giacomo di Rihlcot' e mi*q 
nando percorifequenza obliquamenre la prima origineidi Ve- 
ncria, -poiché ambe non fanno al noflro cafo> hotaremo folo»t 
che le fabriche fatte da Narfe arguifeono La foggeteionedi; 
Vpn!cri l a!^l^ch , eflè a Fa.grarifabricatoreCiiijftin(aii©i quanto 
«Lituo. Prencipe ». e ftocopiolcrilfc. ttibiaù deili cdciìci j da.» 
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lnKatri» Adirti, Patezziytafiellf, CTiièfe, Capale & al- 
tro , ma non fi croua , che habbia mai murato vn fol tugurio 
ip terre aliene » il che fi de’ a edere fìa fiato da Karfc pari- 
mente olferuato .. u /uv .<• %„«< * : • , » 

JEncrorono Longobardi in Italia l’anno 3 68. & occuporono 
di primo colpo molti luoghi di terra ferma della prouincia 
«li, Venezia, lenza però diffonderli alle Jfole, nè iopoteuano 
fytj aUfiora per. mancamento di legni. Onde ferme Paolo 
Diacono, che il Patriarca. d'Aqnileia fuggendo quefiaprocel- n « - 

la 7 fi ritirò con gli thefori della fua Chiefa all’ifola di Gra- g 0 b!hb.». 
do, quale era al par delle altre di quello contorno fottopofta cip* 10 . u u , 
Vicario. ò luogo tenente imperiale, re fidentein Kauenna , 
con titolo di Efiarco, teftimonio re fia l’ifte fio Diacono, do- , tiy - 
te racconta che Smaragdo Pacriciovenre da Rauenna iGra 
do, dilponcndo ogni caia a luo bene placito, l'anno $ 86. co- 
me attefia il Rolli. Et il Cardinal JJaronio offerta , che gli Hift.Rau lib 
Patriarchi d’Aqui)eia,o del Friuli, furono Tempre fauoriti 4 . Tom.g.i* 
da Longobardi, & que’di Grado dall Efiarchf, di che non fi“°*jo« 
4tbbe cercar altra caufa , che TetTer fiato Aqoileia col Friuli 
paf fe Longobardo, Grado con le Ifolefoggtttevgiuridittiò- 
ne Imperiale Come nota parimente il Sigonio, q[ Aquileien D 
fiomnes tpifeopi paiuerunt qui in continenti Venetia , qux caf.libla? * 
crac 1 ongobardorum.fcderune ; Gradenfì ij xfiuaria acque 
Jftriam, imperacorem refpicientia cenuerunc. Ea re Ioannes 
Epifcopus c oncordix motus , fedem fuam Caprulas (hoggi 
C^orle) ad xfiparium tranftulit . Però Lupo Duca del Friuli, 
feorfe 4a Aqtileia à Grado per vn argine (Paolo Diacono lo Lib.f.c.if7 
nomina ftratai» qux antiquitus patinare fa A a fuerat) & la 
rubbò come tei** nimica, ritirandoficòn la preda. 

■Non trouo, che Longobardi habbino fatto altro progreflo - 
centra quelle Ifple che , che qualcunodica . Ricouiraua in 
clfe tutt’hora molta gente di terra ferma , rifoluta di abban- 
donare arai la patria che viuer infetuicù Barbarica • Et chi' 
ton fa, che la natura, improntando il delìderio della confer- 
uatione in ogn’anima creata, mfegna di riparare in tempi pe- 
ricolofi fe & le cofe.più care in lìti forti, lenza che quello in- ’ 
ferifca qual fi voglia minuta cflentionc dall'vbbidienza del’ 
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principe legitimofTale vedrà eflere dito v. <( nié> non fotò 
del Patriarchaco di Grado , mà ancora di molti Vefcouati 
Jfolari Vicini, chi la vorrà inucAigarc,reAando il temporale 
femore fogge t co aU'ElTarcato . Sema d’efTempio poco di- 
lib j.cil. feofto rifola di Comacchio,gouemata come dice il Diacono 
da Francione Maeftro di foldati, creatura di Narfete , quale 
«(fendo prefa da Longobardi, doppo vn’affedio di fei meli', vi 
furono trouatediuitixmultx.qux ibi de (ìngulis: Ciuicacibui 
fuerant commendata, e Francione. con la ' moglie e bagagtie 
fe n’andò di lungo all’Elfarco di Rauenna fuo luperiore. 

Lib r.epfO L’anno 3 99. trattando Gregorio primo la nconciliatic 
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d’alcuni Vefcoui (Ariani fcifmatici *’ & infieme del VefcóUé 
dell ’ 1 fola Capritana, Caprulenfe, ò Caprea , che rutto rime* 
neinCaorle, detto da Bernardo Giu Ainiano V CaprufaJ 
rum oppidum,fcriuea CallinicoEffarco Nccefle cftyve hfqé 
ipfa pijflimis Impcratoribus noAris fuggerere fcAiné débeaS 
lib. 1 ep.no (j s . Et a Mariano Vefcouo di Rauenna , Magis autem_# 
apud cxcelltnt/fiìmum filium noArum Exarchum id Audiot 
fiùs peragite , vt fuis illos ìuflìombus apud eos quorum illi£ 
intere A , fccuros in omnibus reddac • Ecco chi vi comman-i 
daua . , » , i / i ì-in t $: 

L’anno 603. Candidiano quoque defungo, apud Cra^ 
dosordinatur Patnarcha Epiphanius , qui fuerat Primice- 
rius Notariornm , ab Epifcopis qui erant fub Komanis . So- 
no parole del Diacono , nelle quali il nome di Romani non_* 
concerne la fedii ApoAolica di Roma , r come potrebbe efe-' 
dere lettore poco prattico ; ma gl’imperatori, quantunque* 
all’hora re A denti a Conrtantinopoli . 

Tom.t. L’anno 6 30. Papà Horrbrìo foAitui d Grado Primogenio- 

Patriarca, in luogo di Fortunato . Copio >1 Baronio dalla 
Cronica manoferirra, del Dandolo la bolli diretta, Vniuerfis 
Epifcopis per Venctiam & lAriam conAitutis , e ldrueciolò 
dietro il Dandolo in errore aflai notabile ; dice la boHa • 
No» cnim dirigentes homines noAros ad excellenti£ • 
fimum Longoba Horum R egcm,inionximus vt eundem For-" 
tunatum,vtirclida ab eo Republica, ad gentefqj prolapAim^ i 
& abnegata concord ix vnitate Deo rebellcm, & perfidum_» f : 
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neenon res quafcomque fccum aufugìens abftuliìfemóftraftfr 
expt3ar,& repeterc non morctur : ve & hi a quibus repetun- 
tur> a parcibus Chrifìiamflima» Reipublicz pare iuftieia con- 
fequanrur . Soggionge il Baronio, Hcc Honorius , qui di- 
gr.iflimo tiralo, & merito quidem Venetam Rempublicam_, 
Chriftianiflunam nominar. Non difputo fequefto epiteto 
< - conucnga a Venetiani, nè lo nego, ma certo Honorio non vi 
hebbeil penfiero più di quello s’habbia hauuto darlo al re- 
gno della China,imporean4ò.<juiui Refpubica prccifamen- 
tc riqiperio , & gentes gli Barbari . llche potrei prouare-» 
con tanti cefHmoniixhe farebbono troppi per il prefente ri- 
stretto, baila fegnare vn paiqd’Epiftolc di S. Gregorio, vici- Lib i.ep.ft. 
no à quelli t*mpi*.nelle'.quali fi trouarà il vocabolo di Repn- j*. 
blica in vece dell’ Imperio almanco fei volte . Et gli cognomi 
di-Paa Refpublica, pijifimi Domini, Chriftianiifimus Impera- 
tor, Chriftiamlfimum Culmen imperi ;, & altri limili fono or- 
dinari; in quelle epiftole. Vorrei mi fi moftralTe all’incontro 
fcrittore il quale honori Venetia quattrocento anni doppo 
la morte di Honorio del nome òdi Republica» òdi Chri 
ftunilfima . Sarà dunque la vera parafrafi della bolla , ( pre- 
supponendo eorrcttionc a qualche parola) che Fortunato ru- 
bello dell' Imperio, rifuggito a Longobardi con quanto potè , « 

portare ■» fu ridomandato , forfè in virtù de’ patti che erano 
tra le parti a tempo di tregua * con promefia di pari giufticia 

io cafo reciproco. » . ... 

L’anno 6 38 . fe ben conta il Sigonio, Vderao fu rannata T. 
da‘ Longobardi, gli habitatori.fecondo barra Bernardo G*u- 
lliniano,feguendo H configJio di S. Magno lor Vefcouo, fi n- 
duliero i fabricare in vna delle Ifole, e pofero alla noua Cit- 
tà il nome diHeradio Iniperator all’hor regnante , impri- 
mendole con ciò, fi può dire in fronte , il carattere di fogget- 
tióne: nè fi creda eflcr ftaio poca cofa Eraclia a rifpetto del- 
le altre ifole, poiché fall in breue tempo a tanta riputatione, 
efie vi fu meda la relidenza Ducale, & gli primi Dogi furono 
im rubri del corpo di quella Cittadinanza . Paffo come cofa IuHìb. lib.f. 
di minor importatila , auuengache non aliena tal nbftrò in- 
tento , che vna contrada di Torcello terra vicina, lubbe no- 
me ' 
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4ne Cofcftantiaé© da! figliuolo ò Nipote d'flef atiro ?'• 
L’anno 697. (il Giànnotti aflegna 70 j. ) creorno Duca > & 
Doge per accommodarci airvfo moderno , Paolo ouercTPao- 
luccio Anafefto Eraclèano . Bernardo Giufliniano confefia% 
che nonnulli exiftimant hanc dignicarem Venetis colli- 
tam ab Imperatore . La quale opinione, cauata fenza dtifc- 
bio, da fcritture antiche, a me rìefce non folo probabile, mx 
ancora neceffaria, perche eflendofi dìmoflrato con fondati te 
flimoni ; , che la fuperiorità; dei daflretrodi Venetia dipen- 
deua dalli imperatori , fègue che la Collatione della digniti 
Ducale toccaua a loro . l/oppofitione che fa il Gluflinianò » 
1 c totalmente nulla . .^T Non inueqio Imperatores in ornai»- 
: dis< illuflr»ioribus>iris nomine vfos Ducali , potendofericL* 
«allegare innnmerabili effempi ; ma piu bella proua farà lai# 
confelfione dell’ifleifo oppofitore , quale foggionge fubito • 
Sane Ducum dienicace eodem fere tempore hinc Longo- 
bardi , hinc txarcni Rauennates , Italiani repleuereL. Naffi 
&c Beneuentanum Ducem & Spole ramini , &c. Se donque gli 
Effarchi hanno empito per la parte loio l’italia di Duchi, che 
fcrupoJo ci può efser in quello di Venetia, & tfcendo !or fta^i 
Vicari; e delegati délh imperatori, chi non vede, che le lorò 
•attioni publiche vengono aferitte al mandarore ? Pietro Già 
filmano confefsajparimente, anzi attcfla, che Telertione del 
Doge fu fatta non di propria auttorità de Venetiani, irta pet 
concefsione aliena , Mifsifunt ad Romam ad Deodatuih 
Pontificem » legati J/Petrus Candianus , Michael Pàrticipa- 
tius, &Theodotàu& Hypatus , ve infliruendi legendiq; Due i$ 
Pontifex Apoflolica authoritate ius Venetis perpetuò con^ 
firmaret . Anno jgitur Domini Sexcentefimo nonagefimo fe^ 
ptjmo Paulutius Anafèflus nobilitate, virtutefq, infignis» 
Dux primus in Heraclia creatus fuit . j Non fi apporta que- 
llo fcriccore per, credere che dica vero , r poiche le cromiche ci 
accenno, che Papa A deoda to,ò Deoda to comeegìi k> chii 
ma* plpri.vent’aqni auanti la ere a rione dd Doge Anafeftoì 
S fojp per moflrare » che conferma Pelettione efterfi fatti 

* con- pe* mifsume 4 ifuperiore> & bene nelle cut óllunze s in 1 * 
ganna • 1 ( ^.v'I ih £*<*• .■ 1 1 
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. Puffo pèrbreulti fecon/tdefatiom foprai! mòlo di Duca \ 

6 i le concisioni che lene pocrcbboD-cauarc', tu faringeo dolo 
all'vfo di que’ tempi, molto diuerfo dall^hofitìémoianrV t> n 

Succede: nidDogado Martel lobati no 7117.? Etcì reffcrvirCpn.tcro.j. 
Epidoti dt^/f e gorioTcc ondosi fcrirtaidile&isfìlj/* Donato %i . J:jl 
P acriatchx^ ipifcopis,atque Marcella Ducr,& plebi Veneti 
tte & Iftria*, rtriià quale mette quede parole >A 1 Li £ 0 fjltii>-i 
ta : comnùunicas vedrà, chcnón volendo errate ,* non li deb- 
bonoappJidàrodl folocommune idi 1 Veneti a ma a tutto il 
corpoidfìlli Ecclcdadici e fecobri di Veaccia e d'idria giun- 
taaieote, poidicijalòprafcritea coftrictrca. coir 1 . eii r>io \ 

I L’atmò 7>$« ò ili intorno*; haucndoìLeone 1 diuro f publi-> 
caco [decreta . contra le ìmagmi de’Santt, :e> minacciando’ dii 

il Papa d.'ogm róalòfe non d confo rmaua ;cadlfurdnd>dodcf- 
tati. gliAminidciii un perieli in leali» ta 1 mcote,che , y^coro^* > * ** c * 4 T 
no di eleggete altro imperatori in fuò fuoco, il Diacfcuqjo di- 
ce. *.« Oitmis quoq,Rauénc cxercitu$,vcl Veneciaruni(notifi 
Raufcnnx bxcroifus vói Vencciarum. > ; medi ambo in pari dì- ' 
no grado) taiibus iuditviio» animo reftiteruiic,& nifi *os? prò \* 1 T- " 1 

hibuilfct Pont ite x, Impera torciti fuper fc ccrofticuerc iftufsetur» 
aggredì. iNonr accade 'interpretare le due voci fUper Cè, afsai P **' * 4b# 
ben incedei Biondo nominò que do ^moto’manrfefta f’ribeU * 

lione , che importa fenz altro nuolci diliiddito contra il*' 
fùperiore. V$ Kau errate* primi,ex inde Vèneri* populi acque» * 
ni dires> apertami in impera toremLxarchunq; rebeliionem pr* 
fcrulermc. > Etcì è il redimonio dèi iSabcllicp 8 c altri Scriè- >Dtc. i.Lib.i 
tori N eocti, d nome di Veocdd di répi rd*'L6gobardi hauer i % 
copre fc itilo le ifo 4 e,il thù auuemfoo \ per ornare ;aila>folir& * 
ojipoii tifane, Ve nòti* populi donarli applicarci terra fèrihtu^ 
i Dal Re Liutpnmdo fu prefa Rauenna liftfcfso anno jl’Ef- B?m. loft. 
Carco foggia Venetia, Se il Papà animò ^Orfo alhora Doge, d»b. io. 
<kiai>bracciarefxmprefa per ricuperare (l nobile. Città adi Llbhó,ca * 
priiiinumidatumj iancie reputile*» tioè àlKtmperio il che t 
fifoni pi<antamente con (ingoia r lode de*>Venetian , & il 
cono lo cocca co tre parole^irruentibus dibitò Veneticis.Mà 1 
colcro.èbe ab ftÀmitio oon&qoeuzà di liberici , «'ingannano, 
perche nel breue Pontificie aoo fi vede vedilo di ciò, ne 
-s/i E può 
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può direiché Vefotrare il fuddito àd aratali il ftperiore lo'l* 
l* ib * *!• fcrifca .11 Sanfouino allega quella per la prima imprefa fat-> 
ta da’ Vénetiani con armi . 11 che è bene nqcare , reperto le * 

• • - marauiglie, che altri ci vogliono far creder molto prima . ' 

lib.it. *: Scriue Bernardo. Graftiniano;#^ che Iranno 737. effendi 

flato ammazzato il Doge Orfo, mucorpnafprma di gouer* 
no»’ creando ildommo Magiflrato continolo di Maeftrodl’ 
militi ò foldatid anno in anno^Fù di poca durata tal proni-- 
Itone, ma perche ancor* efla li conforma col filo-elei re Ito del— 
l’Iiioria , e ratifica lafuperiorità dell’imperio *non fi debbe- 
preterire . Lafciando gli teftimoni delle leggio della nocitia, 
& altri f porre i-allegare. almanco vna vin cena dì f piftole del 
lib. i.ep.j y rcgifho; di SiiGregorio Vincile quali'anertcqaefto «Dracma 
quali cidi Magiflnato imperiale.». ma perche lo ft>mo* WffkM 
'* - ì; niolé!fJgperchia^mtarò;iblo vno.cheri dimoftra la fubordi-* 
nàtiytp^rfli Elfarchi . Hauendo Theodoro Maefiro dc’Sol-' 
dati in Affrica- commetta diuerfe violenze contra la imfnu-' 
nitd Ecclefiaftica »:&. Gregoriane appellò a Gennadio Eifar-i 
t1b7.cp.iof coi qfo Quia hzc omnia jreftramfcacellentiaiCòòuEqicemeo^ 
M dare,falutans cminentiamveftrautexpqfa), vcicarvlicrius fieri 
J ** ".01 1 00,1 ^ìoatisded-cx opere il li tubate diligenti*, vr ab Lcciefì*a 
‘ * fe Isefione remoucatr* Aggiungo » che forfer non fi incontra**'! 
rà quella dignità <fc quella del Tribuno hauer hauco borio in. 
altro reggimento, che nel Romano òCoflanrinopolicano., sii 
norainiin quella caufa, come pureiha hguta il citologi Duca.i 
i dii. drCuntclt Et perche gliTfcibunincoiirimJómaà tempo de *1 
DtogiJ nbnfàri fuQcdipropofìcoic con tal occalìooe tra— : 
fcrtuerò.le.paroledr S. Gregorio,* quali prouanoche anco-* 
ra. gli Tribuni erano brinati daH’Efiàroo'. qf Gregorius C$. 
,*u t ' <ilunocTribuno Hydruntino . Cognoftcótes magriitudinem 
.01 vcllram de Rauenrtatia.paBtibus clini ordinatane Excellcn-l 

* tuffimi fili; noftri DominiExanchi.qd.Hpdniritinam Ciuirad» 

tCHiìfeliciter remcaiTe V*’ Puòftdoes-tche gli popoli haueireroq 
qualche priuilegio di eleggalo rioqiin a reagii Tribuni , quali i 
p^ifixfl'erocobfermaridajrffiaico^io-i q oii - >1»..! t -> 

. L’anno.74 «. Jafcmróno^ccKqiaiwcgii Maeftri de’SoWati,C j 
tvrnoromo-a’Dogj i». » abxv il non ónfti.ìioi ja?ici bn ..i.Àq 
w». ■ *i Ri— 
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. . RoucoiU M pVfCi da Longobardi (a feconda- voi;» Fauno-, 

Ifi'f c C /f Ca,C<:) ^ e (Ì n COno #§QIMP & RoiH£t f eflcndo fug-. 
gito E (farco a Conftantwopoli , fi refero falere Cittd del- 
I eil» rc ato /cnzaiar r.efifienza. Non gii Vcnccia,conucnertio 
lapere,chc (e bene 1 EfforcQ era fuperiore di tutti glUmpena-» 

r ln frt n a, * UCC ^^ terre dell’imperio, però non erano conre-% 

Je nell tflarcato . Serpa d’dTempip;, ciò eh» fi vede taluoJea^ 
a nofiri tempi, cheij R ? dt$pagpa di auKoriti a' Viceré di * 
^apoli,o Ooucro^on di Milano, di commanda re a tutti eli 
fjiiniltri regi j in Italia .* nèperiquefio fi alterano gli confini " 

•^icl Regno, o del Ducato. ° 

L anno 75 J- Longobardi fiirono aftretti da Pipino , a ren- 
dep.RagTOoaicqp molte altre CwU focendonc Pipino liber * » 
rp doppia fede Apqfiohca. Il cqmm*flò «he le nccuecto, 
fu ralcado Abbate, qui, come dice Anaftafio, g[ ipfos*cla- Io ,tf ph-J- 
rim Rpuenacium vrbis, qua diuerforum Ciuitaintnipfius 
^aoenatipm Exarcatus, vna cum/npraferipta donaflone de 
a.fiio Rcge cmifla,in Có&fiìone beati Petri pones,eidé A- 
Mltolo, & eiu$ Vicario Saftiflìpio Papar, acque omnibus eius 
fnepefloribus J?ptificibu$,percnitcr pofliuédas arq; difponcn- 
das tradidic. Leone OAienfe ferme, che Pipino donò l'Eflar- uf* r.r • 
sw> Wn,rouinc/,t Venetiamm & Hyftrie.-co 6 che io con l,b, c Ì» «' 
ardirei aik-rmarc , temendo di corrocciare troppo ali Vere- P 9 
«am > Pi tre che la credo erronea . Anafiafio aflai più anti*. 

^ 5»cndo Bibliothecario haueua occafione di vifitare 
Ja «9 Wio;ie a fua ppfta ( qua & vfque hatìenus in archiuio 
Ranfia n/>ftrat Eccidi* recondita cenetur, fecondo egli dice) 
pon J catione, nc fi vede altro inditio A)fficiéte,che for- 
nfichiquefia aggiunta , uè appare Venecia nel téporale efser 
giamai fiata fimop^,* Santa Chiefa, anzi gli Dogi feeuen , K 
ti, come atcefia i 1 Sanguino , portorno ordinariamente ti- L ' b ‘ ”* 
toh dtHiMto Imperiale, Sparario, Procofpa cario, Archifpa- 
to, ^otoleqaftq, Prof.ofèdro , e Patritio Imperiale , fi siefo 

fer jUci vfiìci dclfo.corté di Coftantinopoli.^ , 

f 11 Ao^ nirra,c h e dal Papa fii commefso.il gouernadell'Ef Lib t i 
forcato all Arciuelcouo di Rauenna in compagnia di tre! ’ 
Tribuni, qui comuijs publicis digcrccur.Biódo lo tocca pa Dee u£b. r 

* » ri- 


irniente, > Annette gli noi*! de* Tribuni . Io lo noto, per dfc 
cfciàrar maggiormente la natura & qualità di quello vfficio* 
adendoci occorfo ragionarne piA d’vna volta. 

. „ . . Mauritio entrò Doge di Venctia l’anno 7^4. il cui figliuo-^ 

a “ runo lofuprelbdal Re Desiderio, come attetta Anattafìo, fenza 
— dime la caufa, che potrebbe effer fiata l’odio che portauabo 

Longobardi a rutti gli fùdditi dell’imperio . ' ’ . » 

L'anno 774- & Ivlritao del regno Longobardico , termi*"" 
a-S.lib. 8. * natoC ° la prefa df'Pauia e refa del Re Demferio.Gli fcrittori . I 
* * Veneti dicono^ Che Carlo Magno fu aiutàtò da lóro alitichi 
in quella imprcfacon vinti ò vinticinque legni , mandaci sù 
per il Pò e Telino , Non sò che autore antico ne faccia men- 
tiore i pare trouato non bèttè concertato qiit'llo Che metrò 
. , Bernardo GiuUiniano tra ghdifcorfi detti oppolrrori nel Con 
foglio -de’ Tribuni V qf D^ffideri; quoque Regis erga fé 
dium r^pitis in rebus per fpcéhim memorabaturS pofcia_i 
che Defiderioreneua prigione il figliuolo del Dòge . Ma» 
pattando quello foccorfo per > vero, non fe ne piio formirè 
conclulìonc , né prò nè còntra alla libertà , fenza hauer pri- 
ma certezza , quale non lì vede , fe venne ò commandate , ò 
f fponraneamettte, òper pagamento. ’• , l - J • 1 

.1 Dorante l’attedio di Pauia Carlo andò a Roma , e rirtouò 
• « la donatione di Pipino fuo padre . Anattafìo ne regittra vio 

fommario molto ditte rente dal primo, conchiudendo , qf fi 
vniuerfum Lxarchatum Rauennatium , ficut anciquirùsjerat^ 
atq; prouincias Vcnetiarùm & Hyftriam,necnon & cur.èFum 
Ducarum Spoletinum,& Bcnéuetìranùm. Quelle parole fono 
/ altro tanto pregiudlciali a Venétià «quanto quelle di Lcpr.o 
Ofiienfc , fi io non la ne grauarei giamai , dubitandole^ ef* t 
, ,j, ferii tetto di Anattafìo feorrettittimo, eheò nc dobbiamo le* 
uare cinque voci, atqne prouincias Venetiarum & Hyftriam 
ficca teui forfè per prefuntione di copiatori troppo faccfcntii' 
come fuol occorrer, ò mutare atqué in vfque , chep^ó 
poca correttionein libro Icritto a matto , nè di/corda dalla 
r .rill Irafe di Anattaliò, e batta a cacarci d’impaccio.' Biondo efee ’ 
per altra via, inrerpretàndoper VenCtia l’ittrià , tutco'crà 
, che Longobardi io Ducatu Foroiulienfi atquc Hy Uria illi 
ì v eoo- 
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jponrermina eonfueuerartt obtinere i 'ma io non mroe poflb 
quietare, perche uè fi trouari che Carlo babbi a conlègna^ è 

to il {Friulr, come ha fatto le altre terre donate , né che gli 
Pontefici fi fiano raffi mai di quella prctenfìone,anzictìèndo- 
fi ribellato l’anno ?7;.Rudgando Duca del Friuli,Carlo Ma- 
gno yertne in Italia l’anno teguence a caligarlo, e fortitui mi • ‘ 

nillri Frazelì come dice vna Cronica di que’tempi, qf -liuod Trag.Anbal. 
^ gandus occtfus ell, 3 c Dominus Carolus Rea apud Taruifium Franc.rom.j 
Ciuitatem Pafcha celebrarne » Se captis Carnate Foro luli ; / ant 1 < 3 . 
Tarmilo, & reliquia Ciuitatibusquarrebellarant, difpofmc 
eas omnes per Francos . Poi ne ordinò Duca Erico , quale 
fiì ammazzato, come afferma Eginardo > apprelfo Tarla cica, v ’” & 
che fi crede fia V>ggi Fiume, ò non molto dilcoflo . « i 

L’anno 78*. Carlo fbeeomire Beneuento » come atteftano B f ‘ 
gli annali fcricci da autore all’hor viuenre , che fi crede eflec 
Adelmo, qj - Minore Ducis Filio nomine Grimoaldo 'Oblidit 
loco fufcepco,maiorem patri remifit. Accepit infupcr a popu 
To'ftbfides mdecìm,mificqi Legacos,qui Se ipfiim Duccm , Se 
oinnem Beneuétanum populum per facramenra obflringerée. 

L’iftefTo vien confermato per altri annali di quel tempo » 

nominaci Fùldenfi da qualcufto» lo lo noto per laconnefi* 

fione delle cole di Beneuento con quelle di Venecia » Corno 

vedremo di lòtto . Fù trattato quell’anno matrimonio » che 

poi non hebbe effètto , tra Conflantino Imperatore , & 1 ? fi- Anoil.FoM» 

gliuola di Carlo Rorrude? «he in noflra lingua fi direbbe^ 

Roflfa, però Georgio Ccdreno la nomina con voce Grecia 
Srythro’. ' ‘ ’u.. , ,.i ...j»'- 

Il giórno di Natale dell'anno Soo.ehéfu principio delgo» 

Carlo ebbe la dignità Imperiale. ' >■ 

9 » anni 8 01.803. furonomandaci e .rimandati Ambafcia- . _ 

fori per fermare vna buonapaca tra gli due Imperi; , come ?nld »! 
àtrelfano gli annali , lènza Ipecmcare le conditioni è Zona-» * 1 

fa e Ccdreno dicono, che Carlo trattò maritarli in Irene loM 
peratnee diConllantinopoli . w/' ’ * i) r. ri 

re g‘ lira il Sigoniovn pritfijtgto, per il quale 1 De Retilo 
" Cocedit Carolus Imp.Aug.Furcunato Parriarchf Gradici Ital.hb.* 
jpfe,facerdoces,fcrui, Se coloni ciu$, in terra fua ( non fi pUò 

j,,. far 
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far di meno die interpretar qudU terra fta $Mdo)in-Iftria* 
Lib. ij. Romaniola, &<Longobardia,& vbicunq; quiete, deganc, &C* 
Bernardo. Giudiniano crede poterli prouarc per qutdo pri- 
uilegio, nullum fuifi'e tum Imperio Gallicoius mane; ma: Ve- 
neti*, mi io defiderarei che ci dicefle il perche. 

De geft.Ve* Biódo tractàdo della pace tra gli due imperi, fcriue, q[ Cuna 
®*t. » r , enim adannum faluci fextum oétinginctfimum, fatta imperi^ 
Romani diuiiìone > Caralus Magnus occidentale accepitìcl, 
imperium, Veneii-ex vetuftaKConfuetudine, ,Conftantmopqii-j 
tano magis parétes,indifficulcaees maximas incider unc.qua- 
rum finem bonum coruminnoccnna,bonicalq; cune ed natta. 
Concedente enim Carolo, principe ludo & magnanimo, ptr- 
'j,/ tnifli fune Veneti Legibus proprijs ita viuere » vjc pauter 
vtri<jueiimperio obe 4 irenr. Confetta clw Vencciani erano 
parenccs <> all’imperio di Codancinopoli , con la particeli^ 
magia, che: moftravbbidiuaqp ancora all oecidetale , mi in 
grado più rimerto,& che. Carlo permife loro viuer co proprie 
Uggì» a pacco, che di pari vbbidiflero ad ambi gli imperi . A* 
Dee.» lib. 7 ine p arr i gran cofa, fe altri ne potrà inferire liberti . Sò chfi 
Biondo ne parla diuerfamente in altro luogo , il quale èp,br 
brace iato con applaudì del li cric con Veneti : qf Reneuentf 
nus autem genus Longobarda: Uux , etfi Grzco magts iauc- 
bat, neutri imperatorum fubditus erac. Pariter alrcra in 1:47 
li* parte Veneti} etfi g racco magis confentiebant quàm Ro- 
mano,non tamen in illius omnimoda po teda ce erane-Ma an* 
cora quiui fpunta la foggetciooe,pcrchechiia nega omnimo- 
da. la concede in qualche modo . Poco poi replica q{,,In Hx? 
dcribus illud accurate apud vecudos fcripcores legimqs inter 
ueniflc, vt Veneta Vrbs Itali* mantima , vtrumque rcucrita 
. f Imperatorem, proprijs vterctur leg)|bus>& fiue bello fiue pa- 
* n . ' ce neucris partium cenieretur . Bernardo piudiniapo dilata 
* qpede fimbria è confederando che Biondo ,è troppo giouinq 
per clfer creduto lenza tcdimomo di Icrittori antichi, nomi-? 
na Gocfrcdo, Vgonc.Pontio & Èginardo: fcginardp Canccl- 
. fiere-di Carlo, folo badarebbe , le dicefi'e pa.ola i propofico 
4 * quello che vorrebbe il G<uftiniano,ma non lo fa» folo dice 
nel Catalogo delle prouincic acquiftaw da Carlo Magno % 


cfie.vinfe l’Ira! ia qf vfq;in Calabriainfcridrc,in qua Grtco- 
rum ac Beneuctanorum coftac cfse confiniate poco apprefso, 
qT Hiftriam quoque 8c Liburniam atque Dahnatiam,excepti* 
maricimiseiuitatibus, quas amicitiam,& iunftumcum-co fae 
dua, Cqnftanrtinopolieanum imperarorem habere permifir; 

«lobe pòi esatta l’accordo fatto da Carlo con gli . Imperatori} w 

dilConftanrinopoli, fardus firmifsmium Ratuit*vt nulla inter - sq ..n 
partes cuiuslibcc fcandali remancret occafio, fenza altro par 
ticolare.Si che è imponibile ftabilircefsentione di Beneuento 
c Veneti» rifpctto ambi gli imperi col teftimonio di Eginar- 
do . Manco fi può cauare da Goffredo di Viterbo, le cui pa- 
role furto quelle: qf Regni eius rune erat terminus > i Bul- 
garia fiue ab VHyiyc© vfque ad Hifpanos,arque i, Danis vfque 
ad Biraruiu Sicilia:; exceptis adiacentibus regionibus, vtpote 
Boemia, Polonia, Ualmatia, Hiftria, Venetia, alijsq; prouin 
©ijs. £t quando bene Goffredo dicefse vna cofa più che l’àl- 
tjra,egli non è feritore della prima bufaola,;Ne Vgone e Po», 
tio vagliano il difeerfo ; dicono che niceforo cedette Vene-, 

* ria i Carlo,e doucuano, anzi voleuano per quello fi può cre- 
dere, diro, che Carlo laccdeìse a Niceforo, ilche qqo èjl.pun 
ro del noftro dubbio; e meglio farebbe tacere, che fondarli in*' 
teftimonijche non fanno al cafo.Il Faro!do,fcritcorc recente! 
credédo fauorir la liberti Veneta, fegna l'anno della pace co 
quello elogio, l’anno cheVeoetiani rim afe no fenza, fu penose. 

Il che lè.fi.verifiqafite,feruirebbei*prouar la liberti del tem-» 
po fitguencc, i ma quanto al passato, reftarpbbòno in Ógni pio- 
dq conuinti di foggectionc : : Maggiorammo hebbe iltìardi,P lch - delle 
dicendo» che la Repubiica retto all’hora arbitra dei due Im- ^ 

perij, & alcroue.che da ambi gli Imperatori fu eletta arbitra ^ on . y lt# 
delle proprie differenze.. A tal efsorbitanza conduce gli adu- Nau. 
latori, l’aura feconda di chi fi da loro in preda. [j 
». Va del par j colfo&entiop.e dall’vbbidienza Imperiala , l’I-ti 
fiori a dcirimprefa del Re Pipino , narrata da Venetiapj 
finita variefii è<CòtraditMOfUicheiìgli iftefsi lorp.fcr»ttoricqn 
fcfsano uoii fapere fnilupparU v/dice il Sabellico, qj Adeò FP ei(1- u 
vacicTtatr^ditutii yéticta^umcfrumfcciptoribuc,, ve quid ' 1 * 
pptiflìnium feqiiar divelle, Ut difcptncrc> ,uEt il Giuftipianq J,ib. if. 
•jui.'j.' mofira 
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Diottra che biondo combatte (èco mcdc/Tmo . Poi accortili 
che attribuendo la V ittoria à Pipino , la liberti Tempre per-' 
pei unta andaua di male, fi accordorono poco i poco di di** 
re tutti ad’-vna voce,che loro furono fittoriolij ^Pipino per* 
dente, quale opinione hoggr tengono per autenticata), >come 
Tom ib. fé procedo di tempo porcile far (orza al vero. Erpcrche il ili» 

In antepar. ronioosò fetiuer contra con fodiflimi ceftimonry Nicolò* 
Crado gli rimproucrò temerariamente d’haucrlo facto ad o- 
dio della Republica Veneta. '<• y ■ v ■ .1 

U cofa da ridere il eonrrafegno,checi ds mio del canal Or- 
fano, come fe Orfani fiati fodero tatti quelli miferabili Fran- 
zeli che fi annegoronoper occafione del ponte lunghi dimoi 
fabricato imprudentemente da Pipino i perfijafionc di quell* 
G abrina, chi haueua voglia di etimoiogizarc i poceua tirar»; 
l’origine con pid verifimilitudine da Orfheo,Òrfnino,Orfnió r 
* ouer Orfno, poiché qtiefic voci importano in Greco oegr«r 
folco, ofeuro, & metafoncamentecofe infortunate,!! che veg- 
gono accommodate conuenientemente’ a canale nel quale pei* 
rtcolano molte barche, fèriza, riftringerle al ca\fo di Pipino * 1 
Ne debbono parere ftrane le etimologie Greche ip^enetiatf» 
Ma pattando quella, & parecchie altre imperrinénzè , perche’ 
non è bene rilòluerfi in ifiorie tanto antiche e tanto perplelfe,! 
fenza teftimoni di chi vide al tempo <^p! fatto, o vicino , prò- 
^ durremo cinque ò fei de’migliori che fcrifiro tri l’ottocento 

mille fimo, ^ualì dicendo concordeuolmertte, con parola 1 
chiaré è fchiette; che venetiani etano foggem’,c furono vihti [ 
V’i ’ . . jj 1 , daPipfnò, non vedócàcfa, perche non ce ce dobbiamo af-' 
\ >i t ti L ficntarc quanto di quaf ti Voglia altra iftoria piùceita / Fae-’* 
... v i« clamo pur partito largo , Te edì ci mofiraranno vn folo fcrit- ; 
•fi mode fido al mille doccntcfimo , che lo neghi fpontanea mente 
fenza, eder tiratoi col lato , in termini altrotanto ficuri qua- 
lr'norf 1 habbitio.bifogno d'intcrpretatioac , cederemo la 
pùgnav ■ ,m ...» 

t , 'xanno’Séd. Teróndo gli- .Annali di Adelmo, (latini poft 
natdlem £)oiftìmì vénerùrft- VVilharius ( Vcnetiahi lo nomi-* 
nano ordinariamente Òbelério) gf & Béatù$ ; l*u<}fs' Vene— ' 
•u .ti eia:, nec non> oc Paulus Dux laderat r atque Donatus eiuldena 
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<ktutati# jEpifropns; Legati Daimararumv ad premiato 
Imperatoria cum magni* d©flis,i&fadaeft ibi ordinario ab 
■Imperatore de Ducibus,& popuJis tdm Veneti* qudm Dalma 
*«** Tutto quello conferma la vira di Cario de incerto 
pi autore pubiicata dal Pitheo franzefe diligcotMfimo, Regi- \im. j /b< 
*One, & Aimonio. •>;. <; ,^il j.. ii rso^ .1 /ini j.ìj,o .. l ep. 94, ’’ 

il ìPqco dipqi f cluffis a Nicepboro Imperatore , cui Niceta 

£ acricius praerat. ad «ècuperandaro Daliriafta'm Mfttietir. 

o confermano gli autorinominati, & di p|'i\ Adonfei *■ 

r L’anno 8 q 8 j NiceraPatncius, qui cum Clafle CònfUn* 
«oopolicana in Yeneria feconcincbac ( alcuni te<li : dicò^ 
do fedebat m .Venetia) pace feda cum Pipino- R ege, & inAA 
dtfs vfq, ad mentem Auguftom cònditueis y Iftatiòné foluta 'f 

f TMllf J nMrtnr»r\li m roopplLio oA aO «ì.m:ìÌ. A/l 



Balmaciam, tieinde Venctiatn appqlit, cutnq; Ibi hyemaret 
- pars ei us Comaclum infulam acceflìt, commiifoq;prelioeon- 
tcajprxfidium quod in ea difpofìtum erge- (qui [vari* il re- 
do, cum caftclianis Francorum) vidaarque fugata-, Ve- 
nctiam rccdfit. Dux autem qui Claffi przdrat , nomine Pati- 
ius, cum de pace inter Francos & Gra-cos conftimenda, quà-*> 
fi {ibi hoc eflet iniundum, apud Pipinum itali* Regem agc- 
re mohretur,V Villario atque Beato Veneti* Ducibus omnes 
conatus eius impedientibus, atque ipfi ctiam infidias parane 
tibus, cognita illorum fraude dicrifit. Confeunato dalli Aim lib. 4. 
autori denotati, ti t S . ’ ,<> c ; V . ; / cap.97. 

, L’anno 8 1®. c quello che più importa : & perche lè paróle 
fono alquanto noiofe , non vorrei , che alcuno ne pigliarle 
briga meco , che non nc fono autore , anzi chi l’attacca A 
fe con li ideili autori antichi, haurebbeil torto , & farebbe 
apunto come chi vd in colera concra lo fpecchioi: q[ p*. 
pjnusRex, perfìdia duerni™ Vcnetorum incitatus Vene- 
tiam bello terra maria; ftatuit appctere : fubicdaq; Veneria 
ac Ducibus eius in deditiohem accepcis , eandem ClafTem ad 
Dalmati* lictora vaflanda mifit. Sed cum Paufus CephalemV 
prcfcdus, cum orientali Clafle ad auxilium, Dalmacis ferea- 
■i-s-ì F dum 




dutn adtientaret * regìa claffis ad propria regredito' ; r Tut^ ,, 
{ to quello fi kgge nelli annali di Adelmo » & lo confermai 
Aim.lib*4.c. no con poca variamone di parole . Reginone» la vita* Aimo» 

98. " nio, & Adone . Quelli tre virimi mettono iuflìt in luogo di 

t.. • ilacuic appecere ? jlehe arguifce eter vero ciò che tocca Paol 
*' * ‘ v . r ^ Emilio, che l'imprefa fu commefla, non capitanata da Pipino» 

& oflerua , non eterei memoria»- thè Carlo ò glf figliuoli ì 
fiàno mai trouati in battaglie naualà : oxnosic za ^iiauj 
Mori Pipino queft’annoaili otta di Luglio^ ECarló fece 
dieta in Aquifgrano nel mefe di Ottobre, oue tornò ad accor 
dare, con Niceforo Imperator di Conftaatinopoli v & gli re** 
Rituì V ; eneria . Eginardo la nomina permifiione delle Città 
paritime Gli altri autori fin’hora allegati. Sodi piu gli a n» 
nali Fuldenfl:, di:ven£randa antichità anchVfliy filando nel 
\ .»rti A. nouecento , dicono di.pari confcnfo con tre parole , qf • hlij 
.*v cep^qro Yienetiareddidic. Solo-in Adone fi legge, qf ihipe- 
rator Erancdfcum Carolùs ctim Nicephoro Cofhinrniopolitju 
.no Imperatorcipace fa&a,Vcnetiàrecipit;aiaqueflo è errore 
di penna, o*di llampa, douendo dire reddidit n:i <Non trouO 
quella particolar memoria, che bifognarebbe delle pondi- 
rioni con le quaii fu refa , ben fi può credere che Carla priiH 
cipe di fomma prudenza , vi procedete con molta cautela-» , j 
Se ci fono indici; , come vedremo apprefiò di certafuperio- 
riti conferuata lungo rempo dall’Imperio occidentale a con . j 
correnza dell orientale. Et non è cofa noùaiche terra di me- 
.j. .dìi n : a ^oricpnPfe? ambe le partito . -■ 

<v > Scriue il Giuftiniano, qf Duo fupra viginti immunitaturn 
priuilegia r*citae Laurentius Monachus à Carolo primo vfqj 
ad Fridericum fteundum, ex Andre* Dandoli chronicis CoW' 
lefta * quando fi nfoluino di inoltrarci quelli priuilegi , in- 
tieri Se non a pezzi , mi afiìcuro che la difputa > di chi fia.» 
l{ato Signore , ò fiiddito , ne verri aliai illuminata >' fra tan- 
- to bafii dir in generiche il concedere priuilegi, & immunità 
tocca al fuperiore . : -j 

L’anno 8 1 1. furono- deilinati da Carlo Ambafciatori a* 
Conftantjnopoli per confermare la pace accordata q[ Et* 
curii cis Leo quidam Spatharius notatone Siculus , Se V Vii- . 
jitiib* 1 v . . larius 
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Itruft Dux Venetorbmtf^uorum alter antonnnos dcétffii R<v 
mani ad Impera corcm,cum ibi efiet,de Sicilia profugic,& re- 
dire volcns in paeriam rcmittitur . Leone defiderando tor-> 
aar alla patria , fu rimandato a Conftancinopoh di propria 
volontà » 4[ alter propter perfidiati! honore fpoliacus, Corf- 
ftantinopolim ad Dominum fuum duci iubetur . VVillario 
©uer’ Obelerio , Doge di Venetia , doppo eflere fpogliato 
della dignità per fellonia commefla , vi fu condotto di com- 
mandamcnto di Carlo , percflcr confegnato nelle for 2 e dcl- 
l’ Impera tor fuo Signore . 

Quello è quanto ne racconta Adelmo , la vita , Regtoone, . 
Ac Aimooio» che hanno faputa quello fi dice fiero, variato 
poi da’ fcrittor Veneti vfeiei doppo il mille trecento , e mille 
quattrocento in molti modi . &■. . • • • 

«c Aggiongiamo teftimoni Veneti publici . Il Sanfouino, re- lib. 
giftrando jqttc leifcrittioni ò breui de* Dogi che fi vedeua- 
no fotto fli-idBoitratti nella fala del gran Confeglio auanti, 
il luoco dc^niWe cinquecento fettanta lette, dice , che quel- 
lo del Doge Beato era il primo , di quello tenore : Fra- 

tris ob inuidiam Rex Pipinus in Riuoaltum venit. Defendi pa 
triam fibi gratificatus Il primo membro cooficfia che Pipi- 
no venne in Rialca, ilchc non fi debbe intender neccfiaru- 
mente della fua propria perfona , perche Seiimo prefe Cipro, 
auenga che-non ponefle mai piede in quell’Ifola . L'altro è 
ofeuro & non ben Latino , nè io sò trouar interpreta rione» 
-thè quadrile non queft’vna.che il Doge difefe la patria,gra- 
tificando Pipino , non potendoli attaccare la particella fibi 
ad altri che a Pipine , quanconque la Grammatica non lo 
japproui . In termini piùchiari fi direbbe , Pipino pre/è Ve- 
netia per occafione delle gare nate tra gli Dogi fratelli, e Bea 
co la preferuò dalla rouina » per via d’accordo , ò accommo- 
damento con efso Pipino . 

-c II fecondo breue d’ Angelo Participatio , (beco il qqate di- 
cono elserfi accordata, l'efsencione , era tale. 

i. .j . Teda palatina communis pannila fondo. 

Aedincio fandum Zachariamqi Hilariumq; . 

. Non guardiamo il zoppicare de verfi»k*ggcdofi di più fior 
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ci di quel fecolo , ma il fatto. Alcuni creSonò eflerfi mefli gU 
breui ordinariamente fubitodoppo la morte de* Dogi, alme# 
no certa cofa è, che fono molto antichi : il che conumce f in- 
telletto d’ogni perfona ragioncùolc, che non fi haurebbe* 

. tralafciato la memoria della vittoria » e deU’effentione , fa 
foflc (tata vera i’vna, & Taltra . Vegganfi gli elogi de’ Dog* V 
ieguenti , 8 c fi trouari , che vihan meffo cofe fenza propor- 
tione più bafle ,& più debboli • * r 

L'anno 8 la. Cum Grimoaldo Duce Beneuentanorutn - V 
pax fatìa , & tributi nomine XXV. milliafolidorum auri a 
JUm. K 5 . «. Beneuentanis accepta • Coli dicono gli Annali Fuldenfi 
cap.iao*. que* d’Adelmo , la vita , Reginone , Aimone , & Adone , il 
quale dice, che tal fornirla fi pagaua annualmente • lo lo no- 
4 to a fine che confrontando quefio patio con quello del fette- 

■ ; cento ottanta fei di fopra , refli maggiormente confermato» 

che Carlo volle Tempre la fuperiorità , &non p^mifejgù 
mai l’indipendenza alli Beneuentani , quaU coftorq parifica- 
no con Venetiani • Onde ti fcuopre la vanita del^ fauola an- 
cora da quello canto ; 

L’anno 814. mori Carlo Magno, il cui tctiamento narran- ^ 
do Eginardo dice , In regno iilius metropolitana: (Siuitates 
XXI. effe nofcuntur ; e mette Grado per vna d’effe al quia- A 

to luogo . 

L’anno 810. fu vccifo Leone Armeno Imperator di Coifc- 
ftantinopoli . A tempo di cofrui , e di efpreffo fuocomman- 
Mfc ùr damento, fu fabricato il Monatierio di S. Zaccaria in Veno- 
tia . Sopra che ti legge > come afferma il Sanfouinó,commet- 
tendo però errore nell! anni , vna atteftatione fcritta il Lati- 
no di mano del Doge GiuftinianoPartìcipatio, che pur douri 
ctier creduta, del feguente tcnore,atrenendoci alla traslatio-. 
ne di etio Sanfouino • q[ Sia noto a cìafcun Chrifriano , Oc 
fedele del Sato Romano Imperforato a coloro che fono pre- 
fcntx,quanto a coloro che verranno doppo noi, coti Dogi, co- 
ma Patriarchi, Vefcoui,& altri huomini principà.ti,qualmeo- 
te io Giuftiniano Ipato Imperiale, & Doge di Veneua per re 
uelationc del Signor noftro onnipotete, & per comandamen- 
to del Serenifrimo Imperatore^ & confrruatort delia pace di 
J ^ s tutto 
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catto ilmodo,doppo molti benefici a noi concedi, feci quello 
monaficrio di Vergini in Veccia. Scendo che elfo volle fi edi 
ficafle della propria Camera Imperiale,&c. Quella fcrittu- 
ta vola apertamele gli Dogi nel Regillro delli fedeli delfini 
perio, &elTendodi mano del Doge,checonfcfla hauer ope- 
rato per commandamentò delfImperaeore>nan admette op- 
poficione, nè fi può impiaftrare . : Iti - . ... < 

L'anno S40. mette il Sanfouino in vna fcrittura manda- Lib. tù 
ta da Lotario Imperatore a Pietro Tradonigo Doge quello . • • r 
parole» De potellace vel regno dominationis veltrat: quali ò 
fono errate, douendo il copiua fcriucre diledionis vefira: , ò 
dominatione,e pollo per dominio e difiretto- Scaltri crede • \ >i 

'Lotario haùer dato attributo di Signoria al Doge* fi mofira 
poco intelligente dello liile cancellatelo) di quell'età . f 
L’anno 855. fcriue il Sigonio, che quello ideilo Doge impe 
trò priuilegio da Lodouico fecondo , qf de polle! fionibus 
cleri & populi Veneti in imperio eius iulU & legitimc podi- ** l> '*‘ • 
dendis * prout per feedus cum Grzcis idum Carolo prò auo 
fuo regnante polfederant. Credo che le parole formali faran 
no fiate limili al privilegio dato da Lodouico al Doge Orfo 
qualche anno dipoi*cioè tra 1-864. e 875. come fi può calco^ 
lare dalla creatione del Doge e morte dell’Imperatore nomi- 
naci , del quale il Sanfóuino produce quello fragrinento . f .- 

qf Dux Veneticorum deprecatiseli nofiramMaiefiatera, ve * '* 
ex rebus fui Ducatus,quz infra ditioné Imperij nofiri exifte- 
re nofeuntur * confirmationis noftrx przeeptum fieri iubere- 
mus . Per quod ipfe ac Patriarcha » Pontifices acque populus 
libi fubiedus, libi debitasres abfque cuiufquam contrarieclt- 
te feu refragatione retinere quiuilTent .. Quemadmodunuf 
téporibus bifaui nofiri Caroli per decretum cum <8r;cis fan- 
cicum pofiederunt . Soggionge il Sanfouino * che medefima- 
mcnte fcriflero Othone primo, Lotario, Federico primo, Hen- 
rico fello, Othone quarto, e Federico fecondo, inferendo- 
ne Carlo hauer lafciaco liberi gli Venetiani dall* vno e dall’al * • 

irò Imperio per la diuifione fatta con Greci . Ma quella^* 
chiofa difirugge il cello troppo crudelmente.. Ludouico non 
ùl altro che confermare la pofiefiìonc delle cofe del Doga- 
v;. ; ) do» 
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«lo , Amate notoriamente nell» giuridictiohe délfrmptm 
(auertifcafi che ciò s’iltende delle Ifole ,'poi che Venecianì 
all’hora no haueuano Refe le mani in terra ferma ) fi che il 
Doge, il Patriarca’, gli Vefcoui & il popolo > deportano goder 
quietamente, come le poiTedeuano e godeuano.i tempo dell'-* 
accordo fattoda Carlo iuo.bifaaolo co’ Greci Se quello art 
gujfca alToluta liberti & indipendenza,ò dirittamente il conj 
trario, giudichi chi lo può fare con animo ncm affionaco. 

Il Goldioni fcriuc,che Orfo fecódo Dogep ottenne da Còf 
rado Imperatore qual rclTe dal? 12. al 91 9. di coniar monete, 

Il Dogiioni, bencne fratello germano, nato ad vnjparto col 
Goldioni» 4 ie difcorre alquanto diuerfamente., Et io , con 
tutto, che ci fia l’autorità del Volaterrano , mi acteco diffi- 
cilmente à crederlo, poiché Corrado nulla s r impacciò dellp 
cofe d’.Italia & gli noftri fcriccori nongii foglion dar titolo 
d’imperatore. < ;r 

Il Sanfouino attribuifee il priuilegio in piò luoghi all’Ima 
perator Ridolfo, che però non fii Imperatore ma Re , vero è 
che i Re d’Italia all bora participauano in certo modo la di- 
gnità Imperiale, come fann’hoggi gli Re de’Romani. Dice 
che lo diede in Pauia , in mano di Domenico Vcfcouo di 
Malamocco e di Stefano Caloprinoambafciatori Veneti l'an . 
no 924. a Hi i9> di libraio , tirandone quelle parole, qf Si- 
mulq; eis numi moneta m conced;mus,fecundum quod eorum 
prouincix Duces à prifeis temporibus confueto mure babu&- 
runt. Kon sfarei determinare che quel confueto more Ira 
fiata vfanza introdotta da Vcnctiani propri fenza altro fon- 
damento^ elfendo aliai piò credibile, che habbia hauuto ori- 
gine da priuilegio antico all'hora rinouato di Ridolfo : per* . 
che fé la fotavfanza ballaua, non haurebbon impetrato pri- 
•uilegio. 

L’anno 917. il Re Vgone, Vrfo Duci Venetorum , per Le- 
ga tos vetera hbertatis atque immunità tis beneficia libi con- 
firmari pollulanti, annuit . -Coli dice il Sigonio. Si può Ri- 
mare che la formula del priuilegio fia fiata limile a quella di 
Lodouico fccondo,cflendo folico in quelle rinouarioni e con- 
firmacioni non alterare le parti follantiali. Ma pollo vi fia no 
• •» entrate 


I 


«art-ite IbvofcLdrlrbertàAr immuhfeà, fqudflc'fi -«kfebpJioJp- 
{tender raodifioatevpoiche fi '.piglia jj vocabolo' <M: liberti in 
diutrfi /énfi, r Apunto ii Sigonioy raccontando che Othone Lib. y. 
primo lafciò libere molte Città d’Italia, fi dichiara cpn dire, 

U Liberratem autem Ciriitatum ir» bo fere pofiiu ,, y t.leg es, 
«onfuenidines,iunfdiAionem, iMagtftrattis , ytéèig^liA ^ fiji 
ferme iuris atauearbitrifh aberent,; ita tam»n ve facram^n- 
Cam regibus <aic*rénc . 'i Lisbertà!Ìaffoluta &. jndipend<?iite , 
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blica:hoggi henradiwtair^witiaei.npnigl^ j^pra ;t li curano^ 
di chiederne priuilegip> malto rihptafpbbpqio^ pfe^ecarcl#- 
bono ad aggrauiofefofle loffi oflmo. • /M o irmelo . -.0 
•» - Pietro Participatio hebbe diuerfi privilegi da ^etengario^ 
eìtra.efli ancora ^ello.jdcljs^egef^poflje aptefe il fup 
breue. .t.imi • .< i> 4 ,« zoì 

ni, .i ; j li (WidtaBtf«Bgariiisfmibi>pri«i|egia Mm: ; .1; i . . dii a or 1 
Atque moneram elidere pofie dedit- t ... .>.ùù 

• > Mi ci è qualche confufione d’anni , per hauer hauuVo ilfuo 
antecefforc emartro fucccflforii l'jftcéo pome di dietro , Ber . ^ 
rengario entrò Re il 949. e l’anno feguence dice il Sigonio # 

9f Cura eflct Olonna-, fzdus inter Vcnctos & Ualicos renor 
oàuitifinesq;bor*im.inter fe tprminauh). • ', rv ' 

L’anno 967. furono fatte in JTfima alcune ordina rioni circi Lib. y.‘ 
la Chiefa di Grado/a requduioni delli Amhafciatori Veneti 
Orho vcrò, così fcriue il Sigonjo * q[ po&ftatem cxercendi N 

iuris quod Romana hàberet Bcelefia dedir, ideft , vt omnes 
feruos, colonos aduenas,ceterofq; qui in agris fuis verfaren- 
turcoercere & iudicarepolTet,inultafq;ipfis Veneti* Eccle- 
fijs indulfit immunitates* Mi feruo volentieri nelle ifiorìe , 
di quelli tempi del Sigomo* Scrittore di tanta accuratezza j 
che hauendo luuutocommodità di vedere g^b archiui di di- 
uerfe Città di Lombardia, ne ha tirato giudicioiàincntcmol 
ti particolari non tocchi da altri. • , • .< j > 

L'anno 97^ Vitalis Patriarca ad Othoncm (denota il fé-, 
condo) % profcélus, Venccos, de cade patris fui perpetrata 
l . accula- 
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-ifcetìfoiìt.Ét Valirrditefìus Ducis'Vxor.qn* Sigebtrti Mar 

-J . * . i « « « ••il * a n \ • i * • 


«t progrèfla 1 le^cpòftulauic. Dux nuocio Place nciam miffo, mulit- 
rcmplacàttit^'b H ri'h: . •. ' ; • j 

1 /anno Vitali Patriarchi , qui Verona exul age- 

blt, dòmurti repecijr,ac iuIHi Ducis G ernia niam profe&usy 
-OchòftCtri Venctis propcer ncce pacpis offenfum,recóciliauitl 
* >3 !!fthvnó «jSb.vìOthone Jmperàtóre ,!.ff Cubi fedus Ve» 
■néduih rcfcln 4 ^evcUec^ i weivà>^ogatiaDucis’rogacu$ ab* 
(tintile*" H> ijn>icq rf onr»$t ai': n* ft , ùydhf 
~ l] x / amio'99i'»*Otfiohc tèrzo a* f*. di luglio diede priuile- 
gio all! Chicli di grado ad intereflc: ò ! A deicida Aia auola ** 
wrquàle* vi* fbdt^àlètìiW'rfauftllè^onc^nènci ’gii) Vènediarri 
particolarmente quelle parole ffaali • > qf v Vt nullus Brio* 
céps dlilraèitv'^dtìé^òrum eòercefe aut fodrum exigere i ant 
hanno imrflàré polfet?! àuretum* quoufqi falfa per un ere , in 
eorum potevate maneret.. .ivi! 

Enn 9 liba. il SabcFlicò dice diié vòlte; eh* Venerrani ebbero il priuilc 

pec. ( i I10.4. gjp < j e j porto 1 e de! mercato da qoefto Imperatore* 

* " Re^licà parimente due volte, che eflfendo oBligati’'dar o- 

* j>ni andò alli imperatori la ifecogftitione dipanilo d’a- 
ro (Fra Leandro Io nòmina prenoto palio d'oro , del quale 
tioti /i aflegna origine f onde liamo come sforzati credere 
deriuafle da’tempi di-Carlo Magno, poiché d’aJl’hora jn poi 
• v * hòo ti è Vró ttibtd'd’irn'prefa, dalTà quale fiabbia potuto rifili— 
tare pròbabilbiehte quella grader za ( Othonc ne fece loro 
liberagracia Fariho^S. q[ 'Aiìreiiidpannumqai ex publica 
foeddre Càfaribus àtitniuis débebacur , in perpetiAim V eneto 
Dìfcurs.in nbmirifremifit. Cofa che il Càftonherio foilenta di ragione 
Tacit. Hòn ha veri? potuto fare : u. . 

Auifo liciiro j] Marefcotti difeorreit pretefto della concefsione Imperia 

cont.il Quir ] c c flb r fallo 'l & che Venètiam prefero quella licenza da fc , 
con òccalìone della diminuuoné in che venne l’autorità Im- 
periale in Italia; ma io in J Contento dar-credenza al Sabclli- 
co, quantunque parziale de’Venctia-ni. ie cui parole effe ndo 
r . f chiare spianò quanto pollano elTere-, non mi haurei ima- 

rhtlt.par -3 ginaco che alcuno cetarebbe d'incorbidare^e pure il Doglio- 
' ‘ nifha 
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èil'fufojmto fare» tirandone noua mterpretttione de! pari'Theat.par.j 
ridicola, e flomacofa. Afferma la conce/Honc cflcrefUta, che 
da’ Dogi li douefle perpetuamence vfare il panno doro, 
che per pubi ico patto foleua darli alle Imperatori folamen-' • 

Ce * bcrua quello eflempio, c baili, i farci aueduci con quan- 
ta cautela dobbiamo legger gli fcriccori interciTaci , che fan- » 

no piegare. Se accommodar - l’ifiorie alla h umori preferiti, Se 
Dclono pregiati. 

. Hennco quarto, detto da molti quinto, hauendo conceda 
Co l’anno iiij. d Vcnctianl alcuni pnuilcgi,riuólle la ricogni- 
tione del panno doro, con certa fornirla annua di dinari , at- 
tenuata dal Sabellico al potàbile , come fe il poco ò affai in Oec.zlib.6» 
quello genere alceraife la confezione della foggeteione, ef- 
lendoiì vidi Ducaci tributari d’vn paio di fperoni , & Carlo 
quinto fi contentò d'imporre al Re di Tuniii due barbari, 
c due falconi . Ab Hcnrico quarto multa. Se ampia 
Immunitacum priuilegia hac ipfa tempeftace impetrata di- 
cuntur. . Ad hoc ipluiji < .pcccnduni ? Viealem Fajèdfum, 

Scephanvm Muurocenum, Se Vrfum Iuflinianum Romana 
rmfos apud quofdam reperioquipallium Hcnrico aureum, 
ic annuam pecuniam, fed eam, admodurn tenuéra concerta- 
funi rer^monitpentum-publico domine pollicici fune,. Pie- Lw. *• 
tfoGiuflinianotrouò ripiego ancora d quello, paflando il • t 

dritto de dinari annui folto filentio, e coprendo il palio con -S; > .<>?_ 
Wce di gratitudine. . dpfi aucem gratitudine vii , pal- 
lium aureuni H enr i co annuu m obtulcre, ve id conceflarum 
immunitacum pcrpecùummuqimcnn^<^t^j^ ( „,!^ 

Il moltiplicare teflimòai,farrcbbe hormailnon.folo foucr^ 
eh io, mi ancora tediofo,poiche la terza noftra propoficione 
fella mólto ben confermata . Mi non dobbiamo gii lafcigr 
dì ricordare,, che . Ycnctiani li preffo il mille docento»i tempi 
di Federico BarbarofTa » doppo quella famofa ateione delia 
quale hanno tinti canti muri del Jór palazzo, non £ vergogno 
rono di riconofcer tuccauìà la fupénorici Imperiale . Le p^i 
fole fono regiftrate dal Sigomo l'anno i 18 j. qf Società* 

Lombardia, Marchi*, Verona ficVcnetiarum, cupic habe- Lfo 14. 
re paccm Fridcrici ia hunc modum . Ve Frjdjpiois pace»* 
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habeatcufn lèdeva Romana » &no¥ Cia:Mtf5 Cremona » 
Mediolanum , Laus, Bergomum, Ferrari a, Brixia » Mantua» 
Verona» Vicenda» Patauium,Taruifium, Veneri* > Bononia» 
Raucnna, Ariminum » Mucina > Regium » Parma » Plaecntia, 
Bobium» Derchon, Alexandria « Vercell* » Nouaria » Obizo 
Marchio Malfcfpina, Comes de Brenone » & omnes Cartella* 

« ni Se homines qui fentiunteum Ecclesìa D E I Se nobifeum » 

accepta ab eo pace » volumus facere omnia qur antecelforef 
nortri à morte porterioris Henrici Imperatore » anttccfTori- 
bus fuis line molertia feccrunt . Hzc aucem fune quz incelli- 
gimus Imperacorem habere debere» Se antecefsores eius ha- 
buifse » Fodrum regale Se confuetum » confueram paracam » 
cum cendic Romam corone caufa» & pacato m rranfirum » Se 
' commcatum idoneum . Pacaci rranfeat, & (ine maleficio, fa- 
cramentum à vafallis accipiat,omni offènfione remifsa . Va- 
rarti expedi tiones prò cò fufcipianc » vtfolent» cum tendif 
Romam coronar caufa . 

Et fino pa fsa co il ij oo. con tutto Venetiani facefsCro hor^ 
mai profefsione di pieniffima liberti , non oforono pdrò pre- 
tenderla iure proprio, ma per concéflione Se privilegio Impc- 
; . riale, fortificato da funga pre/critrionb . Alberico Rofato » 

'* • 2 gran Icggifta all’horai al quale fi pùò crederfTcuramen te, di- 
lli Leun&os ce hnuervifto il priniiegio, fff Ego vidi'priuilegiurn exem- 
pop. Cde_i ptionis concefsum Duci Me Chritari Veneriarum » bullatul4 
inm. tnnic. bulla aurea .* Et periftam exemptioncftr & prx/criptjonem » 
dieuntfc Imptriòlpon debere ftìbe^d. Beltà enim.videtur 
fentireMagifterJoanhes ParifienfisV'&c. Lì quàli, pardo 
dourebbono tartaiV fohz‘altro à lunare falbàgra della liberr 
td originaria . Mi quel grfcn Tacco di leggi Barcota, fa vii* 
, . n pafso pift in là i' dicendo , ' jQuìdaxù Fune populì qui rtùììo 
A de caprai mo< ^° oixdìtmrPritttipi » nec iftis legibus rmunt , & hoc di- 
Toft lìi.r“ fc facere e* I jriuilegio Imperatori* , & irti fimiìitcr fune 
'■ci. de popolo Romano , tft faciunt Veneti . Nam cuna illa'm Ir- 
bertattm ipfi’fijifeere 11 ^can^ ab imperiò Itómanó y. 'te pri? 
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dottori. Peggio di tatti Tuonano a pregiuditi© della liberti 
urcfragabile le parole di Baldo, allegare dal Canhonerio .DifearC^n 
V Libertatun ab Imperio Romano recognofcuot , & viuunc Ticit. 
«oquara filij emancipaci , 4 debenrq; illi reuerenciam , quarti 
C non exfobenc ,.pofsunc in feruitatem reuocari, camquam_* 

Varaci, quia non fune liberi nifi per pacienciam Imperatoris, 

Voi fpecule priuilegium,qtuxlalii fucccfsorcs pofsunc Tecun- 
dum Barcolum teuocare. 

Per fine e compimento aggiongiamo , che gii cento anni 
Vencciani cornorono a quelli ìflefsi penficri della recogni-. 
rione Se fuggcttiouc, fc bene l’efictto non fegul , per le oc- 
correnze che fono noce al mondo, ierfa l’anno 1509. la fi- 
«noia giornata dipiaradadda, fi ridu&cro a tale, doppo mol 
teiere confeqnenzc quali non occorre raccontare , che An- *•« # 
Conio Giuflùàano loro Ambafciatore , ammcfso in publica-» Llt> ’ *' 
audienza al colpetto dcìl'lmperator Mafsimrgliano.pronun- 
eiò quella miferabil oracione , che fi legge nel Guicciardini; 
noi per non infastidire, ne cauaremo folo alcune parole , fo 
bene l’alrre ancora fono pregnanti fsime • Tornino eoa* 
noftro confcnfo a ce veroclcgitimo Signore, tutte le cofe, 
che i nofiri maggiori tolfa ro al facro imperio , Se al Ducato 
d’Auftria. Alle quali cofe , perche venghino pidcorfuenien- 
temente, aggiongiamo cu cto quello polsediamoin terra fer- 
ma, alle ragioni delle quali, in qualunque modo fiano acqui- 
siate , rinunciamo . Paga remo oltre quello ogni anno alla-* 

Madia tua , & alti fuccefoori legitimi deirimpcrio in perpe- 
tuo, ducaci cinquanta mille . Vbbidiremo volentieri a’ cuoi 
comm andamenti , decreti, leggi , e precetti . Difèndici, ri 
prego , dalla infolenza di coloro,co’ quali accompagnammo 
poco fi Tarmi noflrc, i quali hora prouiamo, crudeliTsimi 
cimici , che non appecilcono , desiderano cofa alcuna tanto» 
quanto la rouina del nome Venetiano . Dalla quale clemen- 
tia conièruaci, chiamaremo ce padre, progenitore , e fonda- 
tore della noflr a Citci , fermeremo ne gli annali, c conti- 
guamente a* figliuoli nofiri i tuoi meriti grandi raccontare»- 
ino. Nè fari picdol* aggiunta alle tuelaudi,che tu fiail pri- 
mo a’ piedi del quale laRepublka Veneta fupplicheuolc fi 
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profira in terrai al quale abbafla il collo » il quaf fionora» tfc 

‘ uerifee, oflerua come vn Dio celefte. 

Confid. fa— Gio: Battili! Leoni fi affatica di annichilare T orationf 
P ra J Guìc - nominandola falla , obbrobriofa» parco » c fomigliantiffim* 
curd.iib.j. jgjjiginc dell’animo d'vn fiero persecutore , c nemico del no^ 
me Vcnctiano : mettendoli a perfuader » che il GiuftinianO 
non hebbe mai commilitone di far fimil proferta, ebe fe folfe 
lecito regiftrar rinflruttionc datagli,!! vedrebbe che con tue 
tottnegotio della pace, non erano fopiti affatto i penfieri 
della guerra , ma quando ancora hauuta l’hauUfe > eh* egli 
non lì abboccò con l'Imperatore, nc lo vidde , poiché non fi! 
iafeiato pafiar Trento,* che non fi troua memoria di queftx 
attione nella Corte Cefarea , anzi che in mano delli heredi 
del Giufiiniano è la lettera credenziale della Signoria aureo 
tica , laquale s’egti amuò in corte , farebbe fiata prefenraca 
e refiata nell’Archtuiodi Mafii migliano • Onde concludo 
l'oratione elfcr finta, & fondata nelTimpoffibilitd de' Veneti* 
ni aU'hora,& nella congettura, ma più nella petulanza e nel» 
f>ife. pofit. la maligniti del Guicciardini . Paolo Paruta feconda Topi» 
nione del Leoni , però con voci modelle , degne del Tuo gra- 
do . egli è imprefa difperata di talfare , e voler con u in» 
cer autore di tal credito, non di errore,cbe farebbe colpa vfa 
ta e colpa humana,ma di fceleraggine(mericandoquelto no- 
me in fommo grado falliti affettata con maligno artificio ) 
doppo tanti anni che vfeirono le prime /lampe in Veneti*» 
reiterate poi dieci ò dodeci vo!te,fempre lènza contf adizio- 
ne, che fi debbe /limare grauifiimo , & hormai irrefragabile 
tefiimonio • Seppe la Kepublica far leuare e dipennaro 
doppo la prima editione da queU'i/lelTo ottano libro delGuic 
ciardini alcuni particolari circa l’interdetto , forfè di minor 
importanza , e come hàurebbe palfato quella oratione fenza 
cenfiira ,fe nc folTe fiato grauato a torto . Ma fìngafi fon n ac- 
chiofa & inaueduta la Republica certo gli difeendenti di An^ 
ton io Giufiiniano, perfone di maneggio e goiièrno, che flirrtà 
no l honorc , non haurebbon /"Apportato tacitamente sì no- 
tabil macchia appofia alla lor cafa . Nórt conclude 1* argo- 
mentare» che il Guicciardini ha faputo finger molte altra 
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•rationi» perche ehi tiene guflo d’hiflorie, pi quello fia-* 

Recito in quello genere » & inficine si > che affermando e- 
gli d’ inferire la propria oratione hauuca dal Giulliniano 
dinanzi Cefaje » trasferendo folamente le parole latine in 
voci volgari (della verità di quello fuo dire ci afsicura! 
lo Ible ) non poccua mutare a capriccio lènza perfidia-» 
vna fola clàufula » li come non poteua mutare parti fo 
(lanciali , quai’à l'offèrta del tributo» e la foggcttiono » 
ancora che 1‘oratione folle (lata di fua inuentione . Pao- 
lo bangio viuentc alfhora che arriuò al. mijle cinque- 
cento vinti» fcrifse l’itlcfso, <qj Veneti vehementer arca- 
ti» tandem anno falutis MDIX. fe humilianres » de— chroiaCì— 
ttras ab Maximiiiano petierunt , in fignum fubie&ionis an- tia, 
nuacim magnam certamq» aureorum fummam. proibirò- ? 

(pondentes . Lodouico Tubtronc Dalmata» pure fcricto- - 
re di quel tempo ì difeorda alquanto dal Guicciardini cir- 
ca il particolare dell’audienza» concordado però nella follaa 
za della proferta , perche dice, che Mafsimigliano , qf Mag 
gis veceris Romani Imperi j maiellatisiquim fua: fortuna me 
mor (è dà notare, che percucco'fi moftranimicifsimQ di 
Mafsimigliano) q[ & ob id elador, adttum quidem Vcnetis 
oegauit » pcrmific camen mandata , qua pertulerunt Icriptis 
edere, quz huiufeemodi fuifse dicuncur . Venetos amicitiam 
& focictacem velie cum Maximiiiano iungere , eiq; omni- 
bus Icalix Vrbibus cotoq; continenti cedere . Policeri in-r 
fuper quinquaginra millia nummum aureorum in fingulos ab 
oos perpetuò fe penfuros , modoille aduerfus Gallum arma 
fumar» Ma il Leoni non vorrà credere a forali ieri, però afcol 
ti quello che dice Andrea Mocenigo , Venetiano nato, che 
hebbe diuerfi magillrati,fij figliuolo di Procuratore , e fcrifse 
Rii caldo di quelle guerre,dedicando l’opera al Doge Gricci, 

■f Regi Romanorum, tradita eli Vrbs Verona, Vicenda, & Bell. Carnei 
Pataufndi ne Galli holles vlterius progrederentur i & am- rac. lib. i . 
plius quancum Rcx ipfc Maximilianus volebac , tantum da-, 
batur» afsiduè precando & obceftando» dum res Vcnec$ adeò 
Jtericlitantur , quibus femper vfus efset valde familiariter , . 

& femper vti polke > ac fi iuxres dseot » ve rem fuam probe 
-A- 1 *’ j “ prò-"* 
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che 11 tì infirmano fu mandato almeno dne^olte Ambafei*- 
tore à Maflìmigiiano , ì’Vni circa ÌJ tempo» che Padoua.fi j 
refe alli imperiali» l'altra deppo che fu riprefa da Vqnetiani. 

Della prima parla il Bembo dicendo» qj latum edam vt Libra. 
Antonius Iuftinianus, qui Cremam legatus d Senatu ledus 
proficifcebatur, ad Maximilianum»redà contendercc,& cum 
ilio, fi po(Tet,pacem quanfumuisdurisconditiouibus faccrec. 
Tcrgefteq; oppidum & portum Naonis»reliquaque municipi* 
quz Refpublica ex eius ditioneTuperiore anuoczpera.t,Sen*- 
tum ei pararum efle reftituere : ac quz Oppida ex Romano- 
rum Imperatorum ditione in Carnis , & Gallia » & Venetia } 
Refpublica poffiderct» ea fé omnia illi tanquam accepta re- 
laturunp renunciaret. Mette parte delle oflcrte, c parte di£- 
fìmula.ihuolucndole per decoro della patria»fotto quantum- 
uis duris conditioriibus . Quella è Tambafciata raccontata 
dal Guicciàrdmi . Dite il Betribo» che il Vcfcouo dLi Trento» 
al quale per elfer in molta gratia deU’Jmperatore , il Giulli- 
nranò doùeua hauer ordine di parlare* non lo volle afcoltarc 
per la fcommuniea,& che poco appreCfo non hauendo potuto 
impetrar nulla, tornò, à cafa, ma-non dice che il Velcouo gli 
y;etafft di paflar oltre, ne che non arri uafle alla Corte deirim 
pèràtorCjCome parehabbia fraintefo il Leoni . Vero è, che 
Te parole del BeihboTono alquanto ambigue, non fofe ad ar- 
te, per coprire quanto più fi può lènza manifella falfitd la fa- 
ma della legatione mal fonante alle orecchie Ve nete , ò fe a 
cali» . Magando bene hauelfedettoapertamete.il contra- 
Hódcl Guicciardini, io perciò non correrei a credegli,fapen- 
do èheftr foggetto ad errare quanto altri propriamente nel- 
le còfeVènete<Saggio ne fia il ditto d'AlbanoArmerio , del Lib. f. 
quale rac£ota,che tu condótto a Conllantinopoli. qf & dum 
ei Rcx vitam le concefTurum dixilTct , fi Macometum Turca- 
him D I V M deinceps coleret, negus id vnquam fe fa&urura 
In’duas Cedui partes magna conftantiq; Toluntate mortetn 
Òbì;ri il che Pietro GùfHniano afferma eflcr falfo intieramen- tiferò 
te toh tutte lè circonfranzc,eTTendo TArmerio morto alla Sa- 
pienza, còlla bandiera in mano , per il fuoco attaccato da ni- 
miti nella fua uauc . IHora tali fono le parola del Bembo- 

Anto- 


"Antoni; etiamluftinh.ni lìctercer alpibus «fatar» Scarnai 
‘ccrtiorem icccrunt , Tridenti Epifcopum fe audire noluifsc: 
•quod dicérec ab aqua Se igni incerdi&orum fermonem acque 
-adicum efse defugiendum . Icaque paucis poft diebus % curii 
nihil impetrare potuifset, Senatus permifsu domum redijt. 
Nella feconda arabafciatl Antonio Giuftiniano hebbe per 
Lib <f. Collega Luigi Mocenigo » il quale fi troua menvouato folo 
•'apprefso il Bembo ma Pietro Giuftiniano gli nomina 
ambi due, qf Mifsiq; Aloifius Mocehicus,& Anconius lufti- 
Ub.**» nianus, ij pariter nCc admtffi- nec audicià Carfare. Non ef- 
fondo donque ftati quefta volta Oc admcfsi ne vdur, niaraui- 
gha non è le hanno riportate àCafa le lettere di credenza. 
Ma da vna repulfa non fi infcrifce l'cfclufione Tempre . Anzi 
io fono d'opinione che ,in quelli frangerci Vepcciani habbirio 
mandati molti altri ambafciacori,.cop dlftrenci partiti* de' 
quali Tiftorie non ci dahno,notiticia : pare c^c .le parole del 
Mocenigo lo denotino, alfiduè precando & obteftando • Mi 
più chiaramente loracione veramente filippica di i,pdquif;9 
He! (duo Ambafciatore del Re di Francia nella dieta d Augi 
ft a Tanno mille cinquecento dieci , della quale noi cajiarcmó 
folo quello fi può fenza grauar troppo gli Venerine*. Ecc$ 

&c. quomodo veniunt audentq; lugubri ve fee, torto collo. flc 
4 bilibus oculisjfubmifsaq; vocepofcere,fltc .Nunc audet dice* 
re.Vultis ò Principes Veneria alienici Italia: oculura efFotlo 
re,penitufq; delere?Non eft ta clemétium Principqm,Ac.CIa. 
'mane ia nuncj&c. Quid fccimus quid córperuimus ?>&c. Se , il 
Leoni non troua finuli narratioiti ooliti memorie Venccc^npa 
debbe però prefumere che omore)di grandiflimo Re ,,quan-. 
tufìque acerbiflimo inimico de’ Veleria ni» fi fia compiacciate * 
‘dir m prefenza ; di tanti Principi il tal fo di cofa della quale 
da loro fteffi farebbe ftato fobico corfuiq. L'appellare all'ar- 
chiuio della corte Cefarea , dicendo elfcrfi certificato gli an- 
ni panari quando fii io Germania,! mio giuditio è cofa de- 
» * gniflima anzidrnfo.ehedirilpoAa. l^é vorrei che ftuzzi- 
cafle troppo gli Tedefchi,di natura pronti ad vfeir io ballo ip 
quefto genere . Reftano due ò tre obiertioni del Feruta: Non 
«ucr verifimile che Veneaani.poflcdcudo tuttaui* lo fiato di 

mare 
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mare filino, it teforo di poco diminuito, & Ja Citti porta in fi- 
- to di cópica ficurri, fi trouafséroòperconfcglio,ò per forze 
in canta debolezza * A che , fenza entrar in difcorfi di verifi- 
Uiili e conueneuoli , contraporremo la difperatiotje confefi- 
/ita da lui rtefso, Se alcune parole del Mocenigo, che fi croup 
in fatto,& nonbebbe caufa di finger, Giudichi poi chi vuole, 
fè Venetiani don imitano coloro che perii d’animo in gran- 
dirtìmo pericolo , dicono e fanno molte colè , quali vfeiti che 
ne fiano,negano haucr dette ò fatte, e co difficolti vengon rtf 
fi capaci del vero da coloro, che fono ccftimoni di yifea.Dicc 
► il Mocenigo , q[ Pars infolita rerum bellicarum fu* liber- 
ati timere, &c 1 Patres f auteqx-jujrbati aru’mis toc motibus 
Vno tempore, trepidabanc magie qu4mtonfulerenr,&c.Omnl 
bus fiiòdi^pecuni*congerebantur!/&c. Clafsis'autìa cft ad 
numerum quinquaginta triremiùm, & Angelo Triuifano da- 
tum Clafsis imperium,vt contra Clafsem Gallorum fcarecur, 
qu* Genu*parari dicebatnr,Ac. Cjtertyn cum domi parum 
vires fnpperere vidcrentur , patres iterum atque iterum Iu- 
lium Pontificem*, & Regetf Gtrm&tfi* ( eccole replicate am- 
bafeiate nette di fopra ) Angli* & Hiipani* hortaban- 
tur, Rfegis Galloriim el*thvi<Soria ; regpandi cupidinemim- 
modicam, tcmpcftmè comprimere , &c. Igitur patres potius 
qudm confilio,trepidatione duòli funr,aducrfar fortun* cede- 
rete. Itaque confternati patrum animi, voluerunealiquan- 
doìde pace eriaxuiu Gallis agere,fi modo loqui apud quéqua 
facultas efsec. Nuq; fua intercise putabancquoquomodo,con 
Ifa&is rebus tantos impetus comprimere , atq; omnibus mo- 
dis pacem ampleòti velie, &c. £ quanto alfindubitata ficur- 
ci delfico, confiderinfi oltre il Mocenigo due partì del Bem- 
bo: qf Patres, venti breui fiore vtomnis Itali* continentis 
pars quam tencrent ipfi , i Republica deficeret , ad vrbem_* 
toendam y & tommeatibus claflìbufq; miiniendam animum 
adiecerunt,&c. Poftremò quod ab ea cogitatone no loogirtì- 
«nè abcrant,vt Vrbi quoque ipfotimendum pucarent,&c.De t 
ci viri duodecim legeriinc ciues dignitate pr*ditos,qui vada 
urbana acque licore i adhibitis eius rei pcricis hominibus , 
diligcpccr infpicerene,vt aditus fi qui ertene apertiores,caftel 
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\is muiurcnttir, toc- Ancora l’Ariofto toccò quello punto* ' 

Vedete , dice poi , di gente morta , 

Coperta iuGhiaradadda la Campagna * 

Par ch'apra ogni Cittade al Re la porta» I •» 
EcheVenetia a pena virimagna . . ^ 

Dunque tutta la grdtiache fi può fare al Leoni 8 c Parata-*!, 
contra il Guicciardini » confinerà in credere* che la proferca 
non fia fiata fatta a viua voce» ma inifcritto,come atferma il 
Tubcrone,& forfè non fi haurebbe hauuta copia cofi puntua- 
le, fc folo folle fiata pronunciata . ,n v? 

-, . ,j-.’ J r. .ì’olrti c ti . 1 j v \ ‘ . : AA I: 

phe Venetia quanto àl gouemo propria^ 
ville molto tempo (otto Dogi eletti 
dal popolo,in poteftà de quali era ^ 
allolutamente tutta lammi- - • 
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Auendo difeorfo della foggectione di Vene* 
da ricettala poteftà foprema quanto è pa-r 
ruto accertano , hora conuicóe moftrare,che 
ancora rifpctto il gouerno immediato dtf 
propri Dogi, fo foggccta inold e molti anni» 
Si che fe forte fiata libera &. iodipendeóto 
( di che nero fi è prouaro il conrratio)per ri 
gione del capo, come Habbiamo efempliiìcato nel principio df 
quella fcritnlrxerter il regno di Francia^ nonio farebbe fia# 
to quanto a* membri , come fi è detto che fono iSuizzevi kfcc 
De repJib.4 11 Sodino dice fchiettamdhte, cqmefofre'éofauoucclntro» 
ctp. 1. uerfu, che fo fottopofta al dominio d'vn* fola refi* ^ iqfvAb 
vniua domina rione ad omiws’^abhisad paincos itp'peruenici 
Tt coftucrfioncs .illa* 1 nenio percepire iridcacur li Ma perche 
'1 . H " ài 
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il Bodino viene cóntradètco di propòfirò da Fabio Alberga- ftìfcor. poh 
ti ♦ partiamo ad altri teftimoni • • idj.f.cap. |» 

. f Giouanni Boterò nella relacione della Republica Veneta, .. 
ftampàta ci appo rimoflè e dipennate molte cole, che poco do 1 * r# 
ucuano piacere , con licenza & autorità de’ capi del Confe- 
gliodi dieci, ilche autentica maggiormente quello vi han la- 
(ciato, dice , g[ Era il Doge da principio eletto a voce di 
p oprilo » ma egli poi la Republica liberamente e con autorità 
ampliflìma gouero au a. 

£c f ederii eletto anticamente il Doge a voce di popolo, é 
tanto notorio , che non fi può riuocar in dubbio . Bernardo Lib. rii 
Giuftimano 1 attefta , qf Duces priimim populi acclama- > 
tionibus deligebantur , &c. primufq; Sebaftianus Zianus ab 
Vndccim ele&oribus eft creatiis . Pietro Giuftinia no . Ab 1 

~fci$ cum primum Sebaftianus Zianus fine popuii authoritace» 
vt antea fieri confueuerat, Princeps declarabatur % Donata • 
Gianotti , Vno de* mancamenti era l’dettione del Doge » 
tanto tumultuariainentefatta « fi come noi habbiamo detto» 
e diramo ancora : dalla quale poteua nafeere che cofi (offe - 
elettri Doge vno che non meritafle queH’honore « . purché col 
popolo per qualunque cagione hautfle gratia , come vno che 
fofTtdegnòdi tal altezza; Gafparo Contarmi Cardinale , DeVen Rei 
m Acdamatione populi, is qui omnium optimus ac pruden- pub.lib.i. 
tifiimus haberetur , Princeps rcnùnciabatur . Di che non fc- 
gue , come alcuno fi di a creder vanamente , che il popolo 
forte liberò , pèrche Polonia e dioici altri regni fono ekttiui» 
nè perciò gli elettori fono liberi, almeno di quella liberti 
della quale trattiamo'» nè fi dice Romaeflere fiata libera.» # 

Quando doppola morte di Romolo furono creaci per elcttio- 

quattro ò cinque Re alla fila: folo fegue, che inVenetia fi 
tàùéua con grand* vgguaglianza arca il fatto dell 'elettróne, . 
aU’hora indubitatamente prmcipal anione di quel comune. 

LTiauer gli Dogi gouernato con porefta veramente di prin 
jVpM non di femphee Magiftrato , confèflarà chihnq; legge i . 
le lòr ateioni non dormendo, nè fognando** Dalle quali fi po- 
trebbe tefiere lungo difcorfo'ripieno di eonftdèrarioni poli- 
tiche : ma meglio credo fia li rifparmiarc faticarti 1 pari a me 


* ic a! lettore , feniendòci folo del teftimonio di perfori aggio 
Veneto nobile , efattiflìmo efiaminatore di qncAa cauta , e 
di tal credito apprefio ogn’vno , che forfè non crouari op- 
pofitorechc non arroflifca prima » che aprir bocca , QpeltO 
c Trifone Gabriello, honorato da' fuoi compatriotci bora col 
nome di Pomponio Attico, hora di nouo Socrate, hora di Fi- 
lofofo , morto nell'età di Platone . pianto da tutti i buoni 
per fua incomparabil bontà > come dice il Goldioni , e loda- 
to con oratione funebre da Paolo Ramufio , come afferma il 
Sanfouino, che A sà e Aere honore molto Angolare, e tale, che 
&erep.Ven^ il Cardinal Contarmi lafciòfcritto, qf Qux dignitas nul- 
lib. j. li in Veneta Ciuitate deferri confueuit.prxterquam Duci,aut 
coipiam ciui qui At extra aleam , vt dici folec , prxterca ne- 
Reputi Mi m ini‘. Regiftrarcmo donque le fue parole fecondo vengono 
*• °* prodotte dal Giarìnotti, feri ttore prudente, e verace, copian- 

dole a fragmenci, per non annoiare con la lunghezza, poiché 
nel tefto vanno frapoAe diuerfe altre cofe. • < , 

Quella riputacione & autorità ch’era prima diuifa ne* 
Trib uni, tutta A riduffe e congregò nel Doge , talché l’autta- 
rità e riputacione fua diuenne grandifiìma». Della qual cola 
n’appare vn indicio affai manifeAo, perciòche tutte le noftre . 
•sfl memorie che alle mie mani fono peruenute, dicono»che quan 

K u ‘ do fi com indorano a crear i Dogi , A feguitò medefimamen- 

te di crear i Tribuni , i quali ciafcuno per fe amminiAraflero 
ragione nelle ifblcì ma A poteAe appellare al Doge. > 

« 11 Doge adóqi gouernaua la Republica co la fua auttoritì 
la quale per non efTer con alcun freno moderata, rendeua al- 
cuna volta troppo infolente.ch* era di tal dignità ornato. , 
Jnanzichela creatione dc’Dogi fufie tratta della potè A4 
del popolo, i Dogi.come habbiamo detto, haueuano grandif- 
ma a uttomi , ic eglino foli a lor piacere amminiArauano le 
faconde dello Rato, in tanto ch’alcuni di lorofaceuano Dogi 
» loro figliuoli . - i 

,*'• Che i Magi Arati pubfIci,cioè quelli che gonernano le. colè 
.appartencti allo flato di tutta la Città , da Scba Aiano Ciani 
indietro iipn fuffeno,lo fa manifeAo l’odio publicpche acqui? 

, Rauano i Dogi, quando feguiua accidente alcuno>che difpia- 
» txi c fi cede 
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ceffi» allVaiuerfale, come quelli ch’ebano reputati cagione di 
tutti i beni e mali che aueniuano alla Republica^aode-fycffc 
volte erano pubicamente amazzaci, ò caccia^, inefiìlio. 

Se adonque all’hora foffero fiati i Magiftrati'.i quali hauef- 
fero gouernato la Republica infieme col Doge , lì come ame- 
ne ne tempi noftri, non era poflìbile che tal odio fi dirizzale 
folo contra il Doge,talche pet quello ne doueffe efler ammaz 
zato , anzi fi farebbe volto cQ.ntr^ tutq quelli che col Dogo 
amminiftrauano la Republica'.. T O 1 I L 1 A C) 

Al tempo di Vitale , il carico de’fopradetti preftiti fu tut- 
to del Doge > perciòche folo égli haueua tutta l’amemniftrar 
tione in fua poterti. E' adonque maniferto per quello che hab 
biamo detto» che inanzi a Scbaftiano Ciani non erano quefii 

^ChU^f/Sre hcédc da Scbadùpo Ciani indietro,n5 
troua che in quelle molti Cittadini , fi fiano adoperati , e per 
quello habbiano illuftrato le lor faxneglic,fi come poi è inter 
•epuro : ilche non poceuà nafeer da altro , fe non che i Dogi 
amminiftrauano le facendc fecondo la volontà loro. 

E' accaduto ^lla nortra Città quello medefinfp che ^wenqp 
a Roma, doue métre che i Ré gouerqarono la Republica con 
l'autorità lorpje fameglie.de Cittadini non poteffero diuehr 
tari iluftfi^ ma pofciachc la regia autorità fu eftinca , tutte 
crebbero in gloria c riputatione. 

. n M°n mi hi lontMp,d»lvcjo.ehe i Dogihaueffero ordii» 
W1” 1 * tutto jd^endefle da lo(- 
ro,nè ad altro fcrume.che a quello,ch elfi D ( ogi voleuana,. * 
Tanto che noi poffiawo conchiudere, che nella nortra Rcpn 
£lica fiano ftaté tre. forme di gran configlio, ia prima quelli 
ch'era al tempo che i Dogi erano come aisoluti Signori della 
Repub. infino a Sebafìiano Ciani. la fecóda quella ch’all’ho- 
ra fu ordinata.Da querta nacque la terza,laquale hebbeprin- 
cipio .ncll'am^, i*P7- efsendo Doge Pictfo Gradonigo.. \ 

. Q^cftì dieci. pafsi,cauati dal ragionamento del <5abriejlq> 
leuano a fufficienza ogni dubbio che delTafjoluto dominip 
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tà nella quale tutti gli Cittadini 
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capitolo qvimto: 

irttaiq tesfìinqóì* >b«Jhfc>I T« . *1V il. c- » a 

imitata la potetti de Dogi nclTinteniàlIò 
Corto tra Tannò i 175* è 1 * 05 . come crede il 
1 Cabrièllo rutta quella autoriti che loro fta 
Icuac^ accrebbe, al confmurie.. 'Però ditte il 
Sodino, Ab vnius dothrnàtibne adxtfrtnes; & 
il Sottro, che la forma della Republrcaè 
del gouerno età democratica, ciò è popolare. AlThora flifta- 
IriUttril gran ccmfiglio delta* feconda formar*'-""’ ~ k ~ 



haurebbe poctrtò vi nerumi thé.noft vi erano altri Al -giurati 
*he gli preporti alfe facer.dé rriuate . 11 cheriurene al rema 
del Capitolo precèdente, che il gouerno dello ttat!o : rifcdeua 
nel folo Doge, annouerafitfc ttt^jarino&rtUttdle alrtc Carife 
fri le priuatc . £ quella opinione retta aozi confermata che 

impugna’ 






impagnata dalle Cotto ferine di molti giudici allegate dal Sa 
fouino. Ego Petrus Caloprino Iudexego fetrus Forett 
tio Index , &c. Seruaci l’efsempio di Roma tanto grato ine 
precchie Venete, in Roma la poterti, de Rc era ^luero regia* 
né perciò nó vi era il Sénatò,in molte apparéze fi m ile à 
iftche fu da Bruto m qua,na$ in foftanaa ' 

mie, poiché il prima,, dipendeva 
Tenue Limo, % .Populp magiftratus.prapp-aiK ,’ magirtr 
bus autem Senatore* Et chLpighaKe j fth^W >i 9‘ ^ c 
Senato Romano dal tempo de’Confoli > in certo fenfó no 
err«ebberCiceroqc r W i e%*-4^^i|T,®!^o^V ?nt.r«* 
cum Regumpoteftatcìpnon tuliise^i^ Jvlagittracus annuos »««io, 
feauenwt t vecon$l4qm SfWtus< 

Horaeflendo il gran confi groppo la diminu^*? detf» , 

potenza Dogale, Tempre ftata iì fon^ame^to delg j^epubTi*' 
ca, & hauendo bauuto tutte le preroga tiuc raccontate d^l 
fipntarini . a proMr» . ,the jpfiqi*, ,ckMc feirajiy 

qual fi voglia C.tfadino era capace , Vf»c n*> >f. Jegm- 

aBHlMfis 

imbuca nella .quale U commandare tocchi afyiqepda attuai- 

iwmammsBr 
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che pome meglio, di lotto intedcrete,efsedo ma?i 4 quel tem- - 
po la Republica i tutei commuue.è venfìmilc ehe tutti quelli 
jthe haueu^no guatiti ajlcuna.fufjferp nel configli?, pvpre&tjtf 

9t* Scftia-ftpccc IO che U,Otd noto* e in Seffiri Aiufc, 

mmmm» mIM&m & asm* *«kìS? 
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nò a CCCCLXX. Cictaàini, con conimene, cT.e ciafcuno ne 
potefle aggibngere infine in quàtro della fu a famiglia I qua- 
li tutti inficine faceuanò il corpo per vn anno del gran Con* 
tìglio il quale, dome hoggi rfa , diftribuiua tutti gli honorl 
della Republica. 
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► UUCltU UUUUU VUllKHU il 1 

x vnVnncS’^otefle Iperare 

la Republica ^iuenifle più quieta e tranquilla. 

_ ! tiftefloconfSrrna fiftoria della congiuria di Baiamente 

Ticpòlo; fcritti'a-Senrtna con molta fincerità da chi vifse al- 
l'hora,che ftiVanttò r j i£. : talé ! rie’ é il principiò. V J 

" taìiohgitr* dcHi tfotólf^ériW dirlla ca m¥&rdiSI 
Mattio in Rialto, &,Boempntctiepolo da $, Auguffin , dòti 
iìcunfèadoeri, fu per diuerfè caufe òrdihàta . Pritìa mefite, 
* la Cititi era mal conténra della creatione dciniluftnffimd 

M. Perazfco Gir adenigo Dofe, el qual da principio del fuo Do 
gado, hatiè ànimo di reformar c ii gran CònfeglicF ì bel qual 
* 0 Ife admèttérmàzòr ^ù^eró : <fe%niefà chVfbfsero ree®* 
jjuòfcude hóbeìe & eguàì$ alle altre, &>oii òhe poche fathè* 

bf iridipali della <£ittà;ét piu rèuerite/to 

mmm w m 


Queitebaróle fanrto lede dr quello tracciamo cnq vitra* 
dini e popolari hàu^iiano iriòdodi efser adracffi nel maggior 
'CoiIgffiS: *t inliefne ti datino liime di Cófa che importa al- 
titfi fdpè'rc pei^ióiiore .della nobiltà antica Veneta ; che coti 
tùttó' faditò al Con figlio non fólle chmfo ad alcuno , vi eri 
^eròdiftihtioné tra nobili Cittadini ^popolari , hàuendo al- 
cune famijglie preminenza di efser rìfconòfdute nòbili prip*- 
rinali dìfllatttri & DÌiÌ :i tìneVirk aueftò coirrtidice allò ‘ 


|i4iu pupui<trC)i4i/«.iiauii cnc «incora. u4 juuicii) ivtpuuii- 

ca popUlarilfinia, rettane* mòltè'famiglie nobili Da chi,& cò^ 
Ine deriuifté dirètta nobiltà ,fèàa prcTOgàtìua dre^alchemdi- 
giftrato nefofse la fòntei^òme^utà^cdte iù Ròma,ò fé-cb 
1 01 meer^ 
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ipe erede il Gabriello » iknomc di genti l’huomo rftn fignlfi- 
C alfe quello chd fa hora , ma quello che Ggoificaùello alerè^ 
Citci>ciòc chiunque, ò pcc ap cibici ò per ricchezze,© per au * 
tòrità più che gli altri rìlplcde, io no faprci dire appuntata— 
mence, non trouando chi me l’infegnr,, fe bene per via di di-' 

frArlA C r» np nAfrpKKp frifMr tirOn • mi A i ©!■ * 



ne fiano (lati le famiglie de’ Tribuni antichi * nominate cosi c 
ipefl'o nella fempliaffnrj. Cronica delle cafe Venete ,’ chevà* 
attorno manofcfkca.Wclla quale fono regiffrace dicoaliglio i 
parecchie altre > mancate auanci il ferrare ( ne nomiiiaremo 
vii’a per decina , Auguftmi, Binqua, Sardoni,ZaticarclIi) chp: 
fi^plfono crcder.pqpokiri.npn bruendo raccribucodilT.ribtf- 
ni , & efleado ft^é alcune di balta condicione,mercanti,huo-’ 
lividi di mefticr.e péfeatori., fenza che fi leggano limili attri- 
buti dati alleTribùnitie , delle quale hoggp recano poche » 
elètte vecchie , a differenza delle nuoue , e di quelle di mezo . : 
Ancorché gli più faui d’effe per mifferio , del quale non licer 
hómini loqui,inoftrano noni prezzare quella anzianità , infin- 
gédo hauer difcaro.che fe ne ragioni. Mi ricordo hauer letto 
jn iftruteione data a neffri giorni ad Ambafciatópe di gradif 
fimo Priacipe, deflinato alla Republica Veneta , che doueua 
honorare cucci gli gencil’huomini in gentrale , ma molto 



tiflimo di Cai a vecchia , che con molti giuramenti volle per- 
fuadere di non Cipere» nàmai.hauer fentico nulla-di quella di 
ftintione , ma non fu creduto, comprendendo chi l’alcolcò lo 
feopo della dilfimiriarione . Appare per l’itlorie^ che gli Do- 
gi per molti cencmari d’anni furono creati di cafe vecchie , 
che ne diuentarpny iQpùri, dice il (Gabriello, cfscmplWcando 
con BadueriiMèmi,Contarim,Falcriji Morofini, Micheli , Se al 
tri. Hora lecofe vanno per altro verlb/Comq ogn’vn Vèdè‘,fen r ' 
za probabilità che iiano per tornare hello fiato prillino »: 
.Seguita T Moria di fi^unonce nell’ Oratioup di Marcai 
*' 4 I Que- 






Qaerini . Qtjefto Dote » fpcntò da fpìrito piti predo dia- 
boli co che fiumano, havogiiì ferrarci mazor Configlio, e 
priuar qualonque vircuofo e bon Cittadin de poter peruegnir 
alla prerogatiua de nobele Veneto . Donde che per tal caufa 
conuien feguir vn pefiimo fatto, che cofi come tutti li Citta- 
dini grandi, mediocri, & infimi, fono fiati fempre vnitilfimi 
e prontiffimi de metter la vita , non che la facolti loro , per 
la Repubiica nofira,cofi eflendo fiati efclufi, & dalli altri fc« 
paradi , fi vederi in loro vna total mutatione mala conten- 
tezza , ch’impoflibi! i , che pofsino eiporfi alli bifogni della 
patria cofi volentiera come faccuano. 

£c neirOracione di Giacomo Qnerioi>parlando fimilmcn- 
te del Doge . 

Il ferrar del gran Configlio fu da lui procurado,efiiman 
do ne 'douefle fucceder il beneficio della Repubiica , perciò 
che vedendo ogni anno fempre vegnir a quella noui e perni- 
ciofi tumulti , li (Piali haueriano potuto apportar manifefia 
ruuina , non fepe per il fuo poco auedimento rimediami con 
altra maniera , falno con il corccllo di tagliar quel uodo che 
ligaua in amor tutta la Citti • 


Che la libertà di Venetia fi ridufle in ma- 
no di colono, che tengono le redini del 
gpuerno, cioè de’Nobili, fenza che 
gli altri Cittadini partecipi- 
no defla.Ht in quello fia- 
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rione c tale e tanta, che fe il mio intento fofse prouar io 
lo la verità della conclusone, potrei feoza aggionger parola» 

fu 
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far punto allo Squitinio : ma per maggior intelligenza di sì 
notabil & importante riforma , dalla quale nacque il prefen- 
tc fiato della Rcpublica , accennato dal Sodino con due pa- 
role , qf ab omnibus ad paucos > honorato dal Boterò con 
belltfsimo elogio , qj la forma della Republica Venetiana e 
del g cuerno » che gii era Democratica , lì è ad vna delle più 
perfette Ariftocratie > che mai fiano Rate , ridotta ; c dai 
Gabriello comprefo fotto nome del terzo gran Confeg! io* 
giudico efser opportuno notare alcune co fe da me ofseruate 
circa l’efsecutione del fatto, pofeia che gli ferittori dello 
hiftorie Venete in quello proposto» ò fono totalmentetnuti* 
ò parlano fra denti > fenza voler efler intefì . Vegganlì gli Sa- 
beilici, gli Giufliniani» gli Faroldi, gli Sanfouini.gli Goldio- 
ni, fic tant’alcri . Onde il Gabriello dilfc conlìderatamente , 
che quefle cofe non lì leggono nelle iflorie che fono a tutti' 
communi , ma io alcuni commentarli , che nelle priuate ca- 
ffi de’ gentil’homini lì trouano . Egli attribuire la mutatio- 
ne, oucro il ferrare del conlìglio all’anno 1 197. che lì può di- 
re opinione commune , quale però nondifeorda da cni nota 
il 1296. ò il 1298. perche dal principio dell’imprefa lino al- 
linderà fua perfettione corfe molto fpatio , Et ne ferino 
quanto fegue . 

qf In quello tempo , fecondo che io trouo ne’ commenta- 
rli noRri , erano capi del confeglio de Quaranta Lionardo 
Bembo,& Marco Badoero. CoRoro propofero alli detti qua- 
ranta vna così fatta legge, che tutti quelli i quali eràno l’an- 
no prefeote,c li quatro anni palfati erano Rati del gran confi 
gito , hauelfino eglino, & gli heredi loro a fuccedrr in tal de- 
gniti , fenza mai più fare altra mutatione , lì come innanzi 
«era vfato di fare . Fu qutRa legge con gran fauorc da’qua- ' 
ranta approuata : introdotta poi nel confeglio grande , tro- 
uò il medefìmo fauore . 

L’iftoria della congiura di Baiamonte, racconta il fatto 
più diRintamente , fuorché non mette gli nomi de’ capi di 
quaranta . 

q[ Adonque per opera de M. Perazzo Gradenigo Dofe 
udii anni 1296. all’ vlcimofcurcr , fùftatuida l’elcttion do 
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cjielli del mazor configlio, da quel zorno,finoa$.Miche! fi-n 
a vn anno > fc douefl’e far in quello modo, che tutti quelli che 
erano fiati del mazor configìio da anni quattro fin a quell’ho ; 
ra,foflero ballotadi avrò avrò nel configlio d.e’ quaranta , 
& quelli che hauerianododefe balotte almanco, fòdero del 
mazor Configlio fin a S. Michiel , & da quel tempo-fin a vn 
anrio,da efler approbati da S. Michiel a vn anno nel modo fo 
pradetto. Oltra ciò elezer fc douefle tre del corpo del mazor* 
configlio , li quali doueffeno durar fir.o a S Michiel , & quelli 
trepodefleno elezer de quelli altri che non erano fiati del ma 
zor corfigLio , come dal Dofe & Tuoi Consiglieri & capi de 
quaranta folle impofio , & quelli da loro elctti,doutlleno tl^’ 
ler ballottadi a vno a vno nel configìio de quaranta, & que l-‘ 
li che hauefleno dodefe ballotte.alrtunco , fofleno del mazor 4 
Coufiglio. E da S Michiel le doueileno elezer tre altri del cor 
po del mazor configìio per vn anno . E quell’ ordine fi come 
di (opra è dichiarido,r.on le podefie reuccar faluo per cinque 
Configlieri, vinticinque de quaranta , e due' parte del mazor 
configlio. Et zorni vinticinqnc auanti il finir dell’ anno> 
fofie propollo al mazor configlio fe perleuerar douefle come 
di fopra e detto oucr non . .Venuto il tempo de S. Michiel 
1 297. furono fatte le ballottation & feruato l’ordine fopradec 
to.non però fenza molta conrentione c defordene . Laonde-» 
l’JIlufiriflìmo Do fe fece deliberation de fc ra rei mazor confò-" 
^lio, & talmente quello fiabilire , che non ve podelTe più fe - 
guircontention ne delordenc . Et approflimandofi il rompo 
de S. Michiel l’anno 1298. alli ji . Setccmbrio fu ftatuido 
nel mazor CÓfiglio,chc nell’auenir el mazor configìio douefi. 
^.continuar & ftarcome all’hura le erouaua efler , cioè tut- 
te quelle fameie che all’hora fe trouauano efler ad melfe nel 
mazor configlio, doueffeno continuar lenza la folitaballot- 
tation che fi faceua da S. Michiel . Et cosi fi principi. 

. lanarratione imperfetta ffer ccito , non fodisfacen- 

do a molti dubfo Che r< fioro mdecifi a qtoaji lafcio di tocca- » 
re, non fapendocome rifolucrh: ma in $' folce tenebre debhe; j 
cflér ilimato aliai ogni, piedi UlIutAe,.: E’ cola notabile che'-ln 
quello ferrare reftorono ofclufc alcune cale , che prima foro-' 
ilià-V" - i no 
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fio di Configlio,' parte Tribuni antichi? come Bendolotti, 
Bcrcnghi , Balucchini ,’Verardi , Denti , Trunzani : credo 
perche ò njfluno d’etti era di configlio nc’ quattro anni coni- 
prefi nella ordinatone del Dofe Gradcnigo> ò non furono 
proporti dalli tre elettori) ònon pailorono nella ballotta- 
rione. Vero C,che doppo ilcafodi Bai- monre furono rettimi 
ti Verardi,Denri,e'Wunzani.E parimente notabile, nè il Ga- 
briello mancò di ricordarlo, che alcune caie rtflorono diuife- 
ad efser parte di configlio,e parte non di ccnfiglio, ancorché 
difendenti da vn foto Colonello,cpme vfauo dir in Venetia, 
Di che fi pofsono allegare efsempi d’ogni tempo, & auant j e 
doppo il ferrare del Confeglio,Mini^Nani, Ori;, Nauagieri, 
DaHuini,Boni,Zaccaria « il numero de) Confeglio d’ali’hora 
viene ftimaco da alcuni grand-iifimo , ma io fono d’opinione, 
che fofse ifsai minore di quello lo veggiamo efser hoggidì. 
Nel Calo di rtaiamòte l’anno i j io. a 17 di Giugno pafsò vna 
parte del graconfigliocò ballotte di si, 6. di non, e dicce 
non fmeere , in tutto J77. ballotte , qontinfi alcri tanti Baia- 
njontefchi,e neutrali rettati in caia, come fuol occorrer nelle 
diuifioni ciudi, tutto appena arriuard alla metà della Ibmma 
hodierna . Anzi il luogo della raunanza non ne farebbe flato 
capace, hauendo il Sanfouino ofseruato,che il Configlio gran 
de fi foleua ridurre nella fala hora di Pregadi fino aH’anno 
I4i j. £c l’efser accrefciuto il retto della Città quando fi vede 
fa cefsar la marauiglia,che >1 configlio a proportione habbia 
fatto il limile , non ottante la caduta di alcune cafe , poiché 
le aggregate fuppbfcpno in maggior numero. Doppo il .trat- 
tato di Baiamotite furono ammelsequindcci ; e trenta ad vn 
colpo al tòpo della guerra G.cnouefe Chioggiotta, fenza mec, 
ter’in coro molte e molte altre,che fatica fatebbe l’jmnouera . 
re,e tefserne iftoria Nc^Ila elettione delle quali nò fi miro fem > 
pre tanto, a nobiltà di antico legnaggio^quato ad altrimenti > 
onde entrarono nel roto delle trenta àlcune d’origine motor^ s 
b€fsa,comedi yarottcri,Specreri, Botpegh^extdiforco.'iggìo, 
difendenti di Giudci,eper'CoJmo,di npcttierxii iqanat 5 co;vli, 
le»che la cronica dice, per loro honore non volerlo fcriuerejji^ J 
i q applicarò gli. nomi delle cafc, temendo d’offendere . 
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Il ferrare fece rimaner mal concenti gliefclufi', ad alcuni 
de’ quali fu data fodisfatcionei narra la Cronica in partico- 
lare de Valieri , che al ferrare non furono ammcfiì, poi tolti 
per dubbio di qualche feditione, eflendo famiglia vnita. 

Ma ciò non bailo quietare tanti atteri. onde ne, nacque po- 
co appretto il diiTordinedi Marino Bocconi , Cittadino o po- 
lii». ). polare, moifo come fcriue Pietro Giuftiniano ,• per vendetta 
dell’ingiuria «Jf qua affeélus efl, vt ipfe exiilimauit , ab 4 ea 
die qua comitijs occluiis,Gradonico Principe aurore, Patri- 
cia dignitatis,repulfo plcbcio ordine, ratio habita e il. E con-, 
formcmente il Gabriello , che della congiura non fu cagione 
ò almeno occafionc altroché il vederli ii Bocconi con alcuni 
altri priuato di tutti i publici honori. Ma l’iiloria di Ba-i 
iamonte ne rende più difFufo conto , inoltrando , che oltre ilr 
ferrar del conlìglio fu (limolato ancora da altri difguflicon- 
, cernenti il gouerho, particolarmente, perche nelli elettori del 

Doge, non entraua alcun popolare com’era flato deliberato. 

Fii vn Marin Boccon con alcuni fui compagni, che vn zor 
no eflendo ferado el mazor conlìglio , fece tanto impeto alla 
porta , che dubitando el Dofe de qualche defordene , orde 
nò che folTe introdutto, demoflrando non (limar la cofa . Ma- 
nel zorno feguente,fu appiccato per la gola con li fuoi fegua- 
ci, in fra le due colonne . Non oflante che el ditto Boccon 
folTe per auanti querelato, che non pofTcndo tobrar che la e- 
fcttion delli Doli fi faceffe per li 41. nelli quali non vi encrafiè 
alcun popular, come era fld deliberato,& fi doleua ch’era (la 
eletto Dofe Perazzo Gradenigo, dicendo publicamente elfer 
(la pretermetto de ma zori, de più fufficieriti & bene meriti 
. Gentilhuomi, come era M. Giacomo Tiepolo, chiamato De- 
feda tutto il popolo. Et però el fefe vna congiura d’amazzar 
el Dofe pet far l’elettion d’vn altro» che folfe mior per la 
Citrd, & defeouerto el trattado , fu come è ditto per tal ca- 
ufa fofpefo. -a:- k. !■ v 

Maggiore fu il moto d’alcuni nòbili caufato pure dal ferrar 
* del Coniglio , aùehgache per cofideratione diuerfa & quaf» 
contraria. A popolari reflati fuora doleua forte l’efclufione » 
eflendo loro in tal modo tagliato ogni fperanza di hauer .maà 

più 


plù'adifo a! gonetno: 8e alli nobili parena troppo firana rio* 
elulione di tante famiglie à loro molto inferiori» cotti ruitc 
per la riforma in pari grado còlle pili antiche . S’aggionfero 
molte ingiurie pnuate » fatti ad alcuni principali dell’antica 
nobilti» le quali» appunto per efler fiate priuate» non riferirò 
fe bene neli'ifioria di Baiamonre fono diligentemente regi- 
Brace . Ma riferirò colle parole dell'ifioria vn fatto publico» 
che accrebbe grandemente l'odio conera il Doge. 

qf Quando fu dato principio alla guerra'de Ferrara» fe di- 
ceua che quella giera fid tolta per l'ambicion del Dofe,eI qua- 
le vedendo che la non fuccedeua» come era il fuo dcfiderio,fe 
ce far deliberatone adi aj: feurer i joS.che tal imprefa fi fa- 
cefie» fi come dal gran configlio fbfie fiatuida» alla qual li fo- 

{ iradetti Querini, Tiepoli è Badoeri»con li propinqui & amiti 
oro» Rierano fta molto contrari;» & non volfero mai confetir 
fin dal principio che la fi pigliafse. Et quando il Pontefice 
mandò il monitorio che Vcnetiani douelsero lafsar Ferrara 
con gli interdicci» come di fopra è dichiarido »oltra » che M* 
Giacomo Querini parlafse publicaméte nel maxor configlio • 
tutti li altri Querini, &etiandio li Badoeri, e Tiepoli con li 
adherenti loro » nonfegiauano , che fe douefse obedir a fua 
Santità . Per la qual caufa chiamauano quelli che fauoriuano 
la guerra de Ferrara » ribelli de Santa Chiefa » de forte che 
la Città era in due parti diuifa. Et dapoi che la guerra era re 
ufeida con incredibiligiattùra» perciò che fumo retenci molti 
Venetiani come efcomunicati & ribelli di S. Chiefa » & fatti 
prefoni in diuerfe parti del mondo, & fatti fehiaui & venduti 
tanto mazor odio fe accendeua cétra li autori della imprefa* 
Ma efsendo fia el Dofecon gran parte della nobelrà de tal 
opcnion, & pochi della contraria, preualeua el Dofe cl confi- 
glio fuo.» febene dalla mazor parte del populo haueua 
deferirto. 

Segui dietro a fi cattiue dilpofitioni » la tanto famofà con- 
giura del ij io della quale le ifiorie Venete fono piene, fi 
credo, che in raccontare il fatto fi accollino afsai al vero, mi 
del perche non dicono parola più di quella farebbono fe te- 
ocftcro lo sbadacchio io bocca > cofa poco lodcuole à ferie- 


core in affare tanto importante .[\r * .-•* r- . . ! 

Ne del fine ò fcopo de’congiurari trattano con qnella ingi 

nuità^che-conuejrebbeconcorrendo tutti a dire, che Baiamoli 
ce lì volle far tiranno di Venctia:, e titolandolo con tal pre- 
fuppolìto col nome di Catiiina. Mala verità è , che difperati 
di veder refiituica l’antica forma della Republica.mentrego- 
uernafle Pietro Gradenigo autore del ferrar del con faglio , fi 
propolèro di fpegnerlo » e far noua eletcione di Principe che 
con dcuiafse dalli ordini confueci. Marco Querini fuocerodi 
Baiamonte lo dice efprefsamente : q[ Adonque fe douemo 
muouer per cariti della patria, e fpenzer dal gouerno de que- 
lla Città Perazzo Cradenigo Dofe, nel luogo del qual fe af- 
faticheremo tutti infiene che lia eletto vn che ami la pafe del 
la fua Città, & el ben commun dalli fui Cittadini , & che non 
patifca de alterar li ordini confueci . Non efsendo cofa che 
offenda tanto i homcni quanto el variar de quelli * 8c alle 
Republiche fopra ogni altra cofa le nouitd fono perniciofe. 
Che feeleza vnche ami il fuopopuló, & non gli daga caufa 
di portar odio alla nobiltà , efsendo cofa naturai alli homcni 
de veder con mal'occhio quelli che fono fui rettori & princi- 
pi, non che far inzuria , la qual non fe può mai defmenrigar. 
Mutando elcapo,fpicro che fe muderà ancor la mala fortu- 
na della Città noftra, laqual’è molto battuda , e fi puoi dire ' 
ruinada , come fapcte . A me non paiono già propofici 
Catilinarefchi qnefti: E riputo cofa indegna , fe bene non 
pretendo giufiificare l’intentione de’congiurari , il granarli 
di falfc imputationi fono per coprire fenza toccare la pofte- 
ma delia mucatione, del gouerno , diifimulaca quali vniuer 
Talmente canto affettatamente, che appena gli piu arrifchianr 
ti n$ ofano parlare con vn quarto dì boaca. 

Il fine delHmprcfa fu quale fuordfcr della maggior par- 
te delle congiure, infelice, con morti , bandi « confifcationi 
di beni, (planamenti dì cafe, abolitioni e mutationi d’armi 
dalli cogiurati. AU’hora fi feneirono gli nomi di Guelfi òGhi-, 
bellini in Vejietia, da altri creduta elfcrc fiata femprc elTence 
di quefie partialità Dice rifiorì». q[.' Doppo il defina- 
rc alcuni audorouo trafcorrcndo la Città de là dal ponte* 

' foucr- 
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□mendaci I^I^omidandoHdc «rito efcffctafo» 
W fi moBrapanociTcr nemici, végniuano Sa- 

izadj. JEe altrcuc , Francqfco Fante Bon fu tolto in py*j 


H 


fon er tendo el 

bclini,& 

ria dapoufhel ^i nella. condurrà- detta. Quello habiraua* 
S. Simon e Giudaica dapoi inuc a dir«dKcon homini id& 
le perderla la piazza, & fc,le prie fo&cdfe due volte", ft fa- 
flanben . ... ; ’'jcr;:.n m /r.'f'i n:>;n’i<)| 




^ >»J m.iJ.M ili'»;.:; i n ivi 

; , u J r cz,2nu ^° * «foche meglio faria mèrir che Vìvervi 
pje d fa(éua . Qaejfte P.»rok; /«'(teuòtpea legicima iprou* r «e 
ehCjJa notte and^w.pcrja Citta .domandando *>qudii chef 
fcDptr^ua,rc fonp Ghelfi ò (Shcbelini, c folcua dirchcGhcba 
lini gicrapp «fojomj , e.fiìhclfi fanti*: A collui pcrml cofe lì 
fii Cauadi tutti dui lì occhi della «dia, &Ù, p^notaa. 
tydo .. . Ad alcuni preti complici non mancò il cafiiacx! da- *i„ 
Vica W> pc* la. vacanza dd rVefoouado.,cosi & 

$5 jM» Prc Giacomo piopan de Fanrin, Vioa^ 

\ ^io genfr^i del Capitolo della giefta de Caftdìa Se elfo Capi- 
«WS!* infonder, pi Cppfcgiip fugete per li prece® 

formati e* crimine lai* maiellacis per la cogiura urta da 
^^r^te.T^polo, complici & partecipi, centra il domi- 

Venezia & diftretto deh* inridictioi* 
^f» 8 ! W.^c-.C^ùlIo , bandidi fi ano, formatele Tue fen-» 

■ vacanzatlclla iedia fi conofce dallvltima fen- 
^ rtV 1 „ px f Zw f n : i rgaratto Prete de S. Barnaba , che 
a ^ a volopc4 dd incoro V$fcpuo d% Cabrilo. 

■^màs^asSz^ssss ' 

tcac^^^^^go.nt^od.U^r^drolcediucrfò 
W .rrS°^ h gJ io v^wra Ia4«ggfldW ***7>t:onttenendoper' 
gp Jfp ^ credo, ^ Doge e goi^6opvdt^i5eggiarc,pc r cuitarò 
noux _ romulei. La Gro W a aflcg^a^HifSfa al buonpomm£ * 
to di que/te famiglicconcra Baiamonce,ma fe il preccfto fof- 
fc Jtyco vero , & la rimunpracipnc totalmente volontaria^ a 
ogni ragion vorrebbe fi forte efcreuata in vna fola volta imi» 

caufochc foce togter 

^ * ni- " 
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Wicim » opificciomnts veluti fervi pub- 

blici tuberi debene . A ine inuero pare troppo duro & odiofo 
(raChrifUani nella vita, Civile non folo U ècco» ma ancora il 
pome della fermai. » nc mai m’arriGchiare* parlar cant’olcre 
ballami hauer prouato, che la liberei è Signoria della Rcptr- 
bliea, rifed? nella loia nobilti.reltandone priui tutti gli alai 
habifanci » che fono non già ferui ma fuddici. 

Mi ricordo hauer detto nel principio di quella ferie tura , 
$he gli Cittadini e popolari di Ycoetiapon tengono maggior 


Sberci di queUojteoga qual li voglia Circi foggetea > .hora ef- 
feminato meglio il mero , trqup che fe bene quello i vero > e 
ggròpocoriipccco à quello fi pptcqa dire, 
t Confidcrùw le Circi feggette ad vpaad vna « tutte hanno 
qualche forma djjRtpubh’ca., tutte Configlio , tutte Magiara 
ti c giuridirtionc, c molcc d'efle goucrm di Calvelli ddlor 
territorio, le, qpfb, preeniu'q$a$c non ha dubbio che ricco- 
nono dcioii^o r auengachc non indipen- 

dente. t>«ue Veneti, non<è lecito 
%1WKWfi. ndlalor patria , cficndo 

fpcranze , puro efem 
plice punifieno-E tanpp- |>a|li dilcorfo fopra gli Tei Ca- 

fitoU delprcfcntclqm$jmQ f • v ~ 


irnurtw 


/ u ’ 


t iqi i Aggiunta allo fouirinio della li- 

irz, v;iM4TeiM^lrv 

u •'■>! • •. i vj lh/q flr-i? -i! t zJi'Crt rr. • . - ì: / 

Oppofcrittoqucfiofquirinio, vfcl in luet il 




,«pCIÌQtfad Romanum filium.il quale nel cap. 
* *?•> dico fecondo la eraslation di Giouanni 
Mcurfio* ^ Scieodum quod Mafiromeles 
- ut rr- R^oanonim lingua %»i ficat Prafcfhim 
. ,"o* ; cxercitua* li che fieruc per conferma t ione 

di qn&ftto Juibbiamo dilcorfo nel terno cap. anno 7*7. ineor- 
M gli Macfcidc'Aldaù. tficndo cola chiara , come bene ha 


zijv: 


ofleruaco 


òflcniitfc il Menrffb ,che 
Maftro de* militi . 
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Narra nell ifteflo eap. la guèrra di Pipmo eó tra -Vene ti ini 
aiEii diftufamente, & fé bene ae particolari no corrifponde il 
ciecamente co quanto noi habbiamo raccontato fanno 8 féì 
con automi di fcrittor*antìehiflimi,8t ficuriifimi» ò per hi-f 
ucr egli hauto poca nòtitia delle co/è PcMctine,comè fi com- 
prende da diuerfi palli > ò per èficre' flato informato finifira- 
mcnte da 1 Vcnetianijfi fa però bene intendere, che Venetiani 
cófdfauano eflèr foggettrdcli'fmpertó di Coftdcinopófc, && 
accordoPono <J>n Pipino nel «nodo foglionn far gli vinthdì 
darli arolfilsimo tribli60,ilqùalepoi fu diminuito pòco 2")»èd 
cocche atépo di elfoGoft in tino, qttarertfler Imperio dii pof 
^ al ^ da. era ridotto annualmente atrÉtaferfibfre d'argcnto.Mr 
piace di ricopiare tutta l’iftoria . q Vertit IWWpÌBB fj qui* 
Papia tunc Se catterà regna terièBW* -Hàbebae eriimfat* frà«£ 
t«s ( tra Jegitimi BflflleginiWWMM) cbbe<J«ft;&ehÌ4fàWli. 
Se forellc,ma quàòredó <fcjitfi J 

& Sclauonisr impèribantl 

manu proficifcei^tur,tan?^VnÉ^ràdfl^>orin'enti,^^»é ! 
ra parte gràkjftutì VeneeiiiNMtf/Wòèè? èb rrftttien' -MIBdMt» 
Hoc videntes Veneti, & cum equis$^òHi|riÌTh tìTe aditi fefcmt 
Damaci , ^uar propinqua continenti cornibus iatìis omnem 
traieaunuqi^Ì5^im64w.iRtt^r eficcj-^jhil pelftr Pipini 
excrcitus,quadoquidem tjraicftqs ali/n npllus,omfétlcrunt cot 
incontinenti per icmeftre ? ^oridfcrmi'ifuin conferentcs . Et 
Veneti quidem naucs fuas ingrcffi.poft cornua ause iecerac fe 
tue^nriifi 1 (gl i au tori da noi al ftgit ridicono carette mtp te, 
che Pipino fece la.gucrra terra n&riq; óc fanno mcdoV.e del- 
1 armata, ma fe Còftanti no ferine il verò,cóuiene credere qhej 
gli argini de’Venetiariiimoedito le flSuvdPRipir© di non po- 
ter attaccare', ciò paro inferirono ftsjÉrdte di^oftàrftfrf® 
V Veneti poft eoopurqó»toitht*ft^tóhtw, ind iai/iidfc 
c f*fb>àrfci folo delftilcrcitci diwem.'df'diè gli no Ari ferir?, 
tori dicpnoj qf ola (remato itali* arte (inora vaftanda mifir, 
mpftrando che non fe ne potè feruife contra Vrtefiam ) Re* 
vefò Pipinus cuoi fuis ftabat ia littore^ quem Veneti cunvfit- 
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glttlS 




ftittis Se mifsilibas oppngnabant.ne in infulam traijceret.De 
Jperans igirur,ita eos compelbttfiuSubiiri mei eflis/fiquidtm 
a mca terra & ditione hoc veniftis. At illi rcfpondcrunt: Ro- 
manorum Imperatori (incendono l’Impcrator di Coftantino* 
poli, come porca l’vfo de'Greci) fubdfe volumus. (veggafi di 

S ratia fe ail’hora ebbero penfiero.di liberti ) non ubi* Tan- 
c crebris interpella tionibus fa riga ti,) quelle interpellatio- 
oi dalle tjy.ali furono llraccari , (Lvedc che furono, di fatti. Se 
non di parole ) paté cum éo fefcérùnt & tribuni*, plurima 

promiferunt, Ex ilici vero tempore fingulis anni^ minutura 
foie cribucum,id quod cria hodie obcincufoluunt cnim Vene- 
ti quotannis Italia fiuc Papt£ regnino tenenti, denaria argen- 
ti non (ignari libras trigintafex. Acque hoc modo bclium in- < 
ter Francos Se Venetos ceifauir. Qu?li delle parti iia (lata fu / 
periore ò inferiore, parmi il facto parli, scia che la verità pof\ 
fa e (Ter coperta da qualfiuoglia auantaggiata rclatione . 

Aggiongo a propofico di foggectione & di tributo, che ha» 
uendo nuouamente Paolo Pecauio Coniigliero del Parlamen- 
to di Parigi fatto (lampare alcune anticaglie,& in particola-, 
re molte monete de’ tempi di Carlo Magno, Ludouico Pio,& 
Lotario:, nelle quali (i vede da vn canto il nomd dell’ Impera- 
tore, & dall'altro quello d’alcuna Cirri foggetea, cornea dire 
Parigi, Lione,Tolofa, Milano , Se altre, fra eue vi difegnaca v- 
na d'argento col nome di (HIVDOVVICVS IMP. 

& per riuerfo ( Y,E NEGIAS.) Non credo che fi ritroui 
moneta Vcnet«ranteriore , Se Vcnctiani refiano obligatì di 
buona maniera al Petauio per hauer cóferuaco tal memori^. 
Ma infieme diafi l’honor al vero, Se confe(fici,che quello epa 
re argomento infolubile di foggectione, del quale fi é feruico 
iiftclfa verità GiefuChrifio nouro Signore, a decidere la que 
ftione del tributo,Cuius e(l imago Se fuperfcriptio? Et fe Ve- 
ncriani fi mettono la mano al petto , non vorranno negare» 
che per non riconofeere la fuperiorità,hoggidi non permerte 
rebbòno per cofa del mondo,che fe imprimeffe MATTHlÀS 
IMP. nelle lor monete • 
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